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MONUMENTI DELLA PITTURA ANTICA 
SCOPERTI IN ITALIA 


CSBECA CEAR EMAGI 


LE PITTURE DELLE TOMBE DEGLI AUGURI 
E DEL PULCINELLA 


SEZIONE I —- TARQUINII, Fasc. III-IV 


Le Pitture della Tomba degli Auguri, fra le più significative dell’ Etruria, 
sono opera di un personalissimo artista che eccelle fra gli altri pittori tarquiniesi 
per originalità e qualità con il suo stile vigoroso nella struttura, vivace nella 
composizione, disinvolto e sicuro nel disegno, acceso e caldo nel colore. Nono- 
stante che alcune delle scene della tomba siano note da tempo e presenti in 
ogni opera sull’arte etrusca, lo studio di tutta la decorazione, insieme a qualche 
ripulitura dell’intonaco, hanno portato a nuove letture e ricostruzioni di alcune 
parti, specialmente ai lati della porta, aggiungendo motivi, come quello del tiro 
alla fune, che costituiscono preziosi documenti sullo stile di questo maestro. La 
descrizione analitica di tutte le parti decorate superstiti, accompagnata dalla 
completa documentazione fotografica, per la prima volta intieramente a colori 
oltre a tavole in bianco-nero ed a grafici, è seguita dall’esegesi dei soggetti e dal 
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commento stilistico. Per analogie tematiche e per i rapporti con il tipo Phersu, è 
stata inserita in questo stesso fascicolo l’illustrazione della Tomba del Pulcinella, 
che si può ora studiare nel completo sviluppo della sua decorazione. 


42 pp. di testo con 2I figg., 16 tavole in fotopolicroma 
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TIBETAN PAINTED SCROLLS 


(LA PITTURA TIBETANA) 
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ome l'India e la Cina anche il Tibet ha una sua pittura, nata come atto rituale, che ci pone 
È in diretto contatto con l’esoterismo mistico del più tardo Buddhismo, ma ha insieme un alto 

valore estetico. Molte di queste pitture, infatti, ci offrono una accurata scelta deitoni di colore, 
effetti vivacissimi di luminosità ed una sicura padronanza del disegno. Non c’è tempio o cappella 
privata che non abbia gran numero di queste speciali pitture su stoffa, che i Tibetani chiamano 
« Tanka » e che simboleggiano, di volta in volta, una ben definita ispirazione mistica od illustrano la 
vita e le opere dei grandi Maestri del Lamaismo. 

L’Autore, che in più riprese ha esplorato zone semi-ignote del « Paese delle Nevi », come è chia- 
mato il Tibet, ha raccolto nel corso delle sue peregrinazioni gran numero di queste Tanke ed in questa 
opera si è assunto il compito di interpretarne e spiegarne il significato religioso e simbolico, rico- 
struendo il mondo spirituale da cui esse sono germinate e di cui sono le visibili espressioni. 

Egli ha tracciato, al tempo stesso, una storia della pittura tibetana indagando gli influssi stra- 
nieri — Indiani, Nepalesi, Cinesi e Centro-Asiatici — che l’hanno determinata o modificata e ha 
posto in evidenza il valore estetico e rappresentativo delle varie scuole e dei varî stili. Ma poichè la 
pittura tibetana appartiene ad un mondo spiritualmente lontano dal nostro ed ancora imperfettamente 
conosciuto, l’Autore ne ha illustrato il fondo culturale e storico, ricostruendo una storia del Tibet dal- 
PXI al XVIII secolo, ed a lungo soffermandosi sulla letteratura, sull’agiografia buddhista, sulle sette 
religiose e sul Veicolo di Diamante, particolare tendenza buddhista che costituisce il fondo religioso 
del Tibet. 

Segue la traduzione di cronache tibetane e di documenti di epoca mòngola, scoperti in alcuni 
conventi, uno dei quali è stato tradotto dal grande orientalista francese P. Pelliot. 

L’opera termina con un ampio studio sulle tradizioni religiose del Tibet pre-buddhistico, assai 
poco conosciute finora, e con una serie di Tavole cronologiche e genealogiche. 


DUE VOLUMI in 4° gr. formato 29,7 x 42 di XXIV-788 pp. con 13 tav. genealogiche, 
testo in lingua inglese; ed UNA CARTELLA formato 35 x 50 con 25 tav. in fototipia 
policroma e 231 tav. in fototipia a doppia tinta 
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IL MAPPAMONDO 
DI FRA MAURO CAMALDOLESE 


DELLA BIBLIOTECA NAZIONALE MARCIANA DI VENEZIA 


T. GASPARRINI LEPORACE E PREFAZIONE DI R. ALMAGIA 


È 
> 
Q 
CON INTRODUZIONE E TRASCRIZIONE DELLE DIDASCALIE A CURA DI 
Q 

Monumentale e sontuoso planisfero circolare del diametro di m. 1,96, inserito 
in un quadrato di m. 2,20 di lato. Per la grandiosità, la varietà degli elementi 
decorativi, la perfezione del disegno e la ricchezza dei dati che contiene, quali 
non si riscontrano in altre carte anteriori e per molto tempo non si troveranno 
neppure in quelle posteriori, è universalmente conosciuto come il più importante 
documento cartografico medioevale. 

È l’unico mappamondo rimastoci di quelli delineati da Fra Mauro, Monaco 
Camaldolese di San Michele di Murano, ed è molto simile al planisfero spedito ad 
Enrico di Portogallo, dietro sua ordinazione, il 24 aprile 1459. 

Per il disegno di questo grandioso mappamondo l’autore si è servito, oltre che 
delle fonti classiche e delle carte coeve, delle notizie sulle scoperte geografiche 
dei portoghesi e di quelle portate da missionari e religiosi provenienti dall’Asia 
e dall’Etiopia. 
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© Formato cm. 35 X 50 — Vol. di 82 pagine di testo e 2 illustrazioni fototipiche, 
48 tavole in fototipia policroma che riproducono nel formato originale il prezioso 


cimelio cartografico, 1 tavola a due colori e una in cellofan. 


Cartella in tela, iscrizioni in oro e pastello 


Lire 30.000 


Wire RTADELLO STATO 


ROMA - PIAZZA G. VERDI, 10 - ROMA 


SSA AISIAAAMAAMAAAMAI 


PALLADIO 


RI:VISRA#DISS:FO RTAEDELIEAARIGET sese 


COMITATO DIRETTIVO: CARLO CECCHELLI » GINO CHIERICI + GUGLIELMO 
DE ANGELIS D'OSSAT » GIUSEPPE LUGLI + MARIO SALMI + PAOLO VERZONE 


CONSIGLIO DI REDAZIONE: GIULIO CARLO ARGAN + EDOARDO ARSLAN »+ COSTANTINO BARONI «+ SERGIO BETTINI + AXEL 

BOETHIUS + STEFANO BOTTARI + SALVATORE CARONIA ROBERTI + LUIGI CREMA »- VINCENZO FASOLO + FERDINANDO 

FORLATI +e FAUSTO FRANCO »• DAGOBERT FREY + EBERHARD HEMPEL + RICHARD KRAUTHEIMER + EMILIO LAVAGNINO » 

PIERRE LAVEDAN «è AMEDEO MAIURI • NIKOLAUS PEVSNER » PIERO SANPAOLESI » PIETRO TOESCA è RUDOLF 
WITTKOWER «+ GIUSEPPE ZANDER + MARIO ZOCCA è» GUIDO ZUCCHINI 


SEGRETARIA DI REDAZIONE: MARIA VITTORIA BRUGNOLI 


NUOVA SERIE FASCICOLO I-II 
ANNO VI - 1956 GENNAIO-GIUGNO 


SOMMARIO 


FURIO FAASOLO — La Basilica'del Concilio di Efeson iee ERRO I 
PAOLO LINO ZOVATTO - Il Santo Sepolcro di Aquileia e la struttura del Santo Sepolcro 
di: Gerusalemme it tt ML N a NET ole SOR TAL INTRISO 3I 
GISBERTO MARTELLI — Chiese monastiche calabresi del secolo XV... .........- 4I 
GIANGIORGIO ZORZI - Altri disegni di vari artisti riguardanti monumenti antichi nelle raccolte 
palladiane®di@Vicenz a? ed Lode 54 


STANISLAO LORENTZ - Relazioni artistiche fra la Polonia e l'Italia nel secolo dell'illuminismo 68 


ILLUSTRAZIONI, DOCUMENTI, NOTIZIE 


F. SANGUINETTI — Nota sul consolidamento della trabeazione del pronao del Pantheon . . .... 78 
RAPERROTII = Recenti ritrovamentti presso Ss Costanzi se ma E I 80 
FERDINANDO RossI — Ritrovamenti in Toscana: S. Lazzaro a Lucardo . a EE TE 84 
Filippo MELI — La chiesa palermitana di S. Maria di Portosalvo di Antonello Gagini . . .. . 90 
RECENSIONI: ESS i ho SEI ATRIA RR Ce RAI AIRIS RIA DI 94 
CONDIZIONI E PREZZI PER L’ANNO 1956 

TTALIA A e La AE SEM L 3:580 

ABBONAMENTO ANNUO | ESTERO: a i O 

(«TTALTA Gori ea SERA L. 1.000 

NUMERO SEPARATO | ESTERO ao a a L. 1.400 


Redazione: Via A. Gramsci, 53 - Roma 
I libri per recensione debbono essere inviati alla Redazione della rivista 
Amministrazione e vendita presso la LIBRERIA DELLO STATO, Piazza G. Verdi, 10 - Roma 


LA BASILICA DEL CONCILIO DI EFESO 


CON ALCUNE NOTE SULL'ARCHITETTURA ROMANA DELLA VALLE DEL MEANDRO 


L TEMA di queste note ‘ anatoliche ,, richiede 

(a mio avviso) un chiarimento preliminare. 

Direi una giustificazione, che, per quanto, è 
bene riconoscerlo, di carattere prettamente soggettivo, 
si riconnette a quel modesto contributo che mi auguro 
di dare in questo breve scritto. 

Infatti, per me e non solo per me credo, la ricchezza 
dei temi di indagine offerti allo storico dell’architet- 
tura in terra di Asia Minore 
e (particolarmente in Efe- 
so) la frequenza degli ar- 
gomenti ancora degni, ap- 
profondimento fra quelli 
di già oggetto di studî e la 
frequenza non meno gran- 
de, di quelli totalmente 
da trattare, l’importanza 
critica e storica e degli uni 
e degli altri sia in riferi- 
mento ai ‘ residui,, elle- 
nistici sia alla preminente 
produzione di epoca ro- 
mana, tardo-antica e bi- 
zantina, ha determinato, 
pur a partire da un tema 
di ricerca assai circostan- 
ziato, che indico poche ri- 
ghe in appresso, dapprima 
una molteplicità di “ spun- 
ti,, di ricerca, di consta- 
tazione od avvii di natura 
“ critica ,, e, successivamente, il polarizzarsi di queste 
riflessioni intorno a taluni specifici temi. 

Si è così costituita una maglia di concetti che ho 
cercato con ogni cura di semplificare e di chiarire 
seguendo un processo che, in un certo senso, ribat- 
teva i luoghi — i monumenti — le architetture così 
ricche di fascino e di memorie che ero venuto con- 
siderando. 

Come poc'anzi dicevo, tale “ itinerario ,, è stato deter- 
minato formalmente da tema di ricerca particolare e 
circostanziato nell’ambito della Missione affidatami: 
la Basilica del Concilio di Efeso (e colgo qui l’occa- 
sione per ricordare con vero rimpianto e riconoscenza 
il Prof. Biagio Pace per tutti quei molteplici chiari- 
menti che facilitarono le mie ricerche e indirizzarono 
il mio lavoro). 

Desidero chiarire non solo le modalità di code- 
sto itinerario logico — e reale al tempo stesso — 


Fig. 1 — Murature dell'abside. È visibile il paramento a piccoli 

conci regolari e la concrezione interna in cui sono visibili le 

impronte di sagome delle grandi ante di innesto della stilata 

colonnare. Queste giacciono a terra spezzate. Provenivano 
dal “ Mouseion ,, 


particolarmente attuale e legato alla soluzione di pro- 
blemi non meramente di natura informativa ed 
archeologica. 2) 

Una suddivisione (per tappe o brevi capitoli che 
dir si vogliano) dei dati e della proposta utilizzazione 
loro potrà, credo, giovare a dare ordine alla esposizione. 

In ogni caso ben è chiaro, dalla pura e semplice 
enunciazione dei temi, che da alcune riflessioni cir- 
costanziate relative al tema 
particolare (la B. d. C.) si 
perviene ad accostarsi (con 
passaggi stretti: ecco la 
logica interna dello iti- 
nerario proposto) a temi 
assai più lati. 

In questo senso vorrei 
dare un senso alla dizione 
Moe simtratta intatti 
(e naturalmente) non già 
di risolvere nella loro inte- 
gralità i temi proposti (o 
altri proponibili) così va- 
sti e complessi ma di acco- 
starsi tramite queste note 
al ‘problema sostanziale: 
la “ sensibilizzazione ,, sul 
piano critico di una (senza 
dubbio grandiosa ma an- 
cora incompleta) raccolta 
di dati di carattere mera- 
mente costruttivo ed ar- 
cheologico afferenti all'architettura di periodo tardo 
antico in questo particolare settore topografico. 2) 


I. — LA BASILICA DEL CONCILIO — ANALISI 
DEI SISTEMI COSTRUTTIVI E NUOVE PROPOSTE 
DI INTERPRETAZIONE CRONOLOGICA 


Il lavoro effettuato (e in parte da effettuare) nella 
Basilica del Concilio non poteva naturalmente pre- 
scindere dalla considerazione massima per i dati rac- 
colti ed esposti dalla Missione austriaca che negli 
anni 1904-12 effettuò gli scavi del suo monumentale 
edificio. 3) Nel corso del presente scritto e per i punti 
in cui un approfondimento sul tema mi pare neces- 
sario — esporrò .dettagliatamente e comparativamente 
i dati su cui la discussione di talune divergenze po- 
trebbe essere foriera di utile progresso. 


Situazione dello scavo © (1954) e particolarità del ri- 
levamento. — Il rilevamento austriaco 4 consta di un 
grafico riassuntivo in cui, a diverso colore, sono esposti 
i raggruppamenti di fase cronologica più esplicita- 
mente riassunti in planimetrie e sezioni di piccola scala 
che fisserebbero 4 distinte fasi della vita architetto- 
nica dell’edificio: la fase IV secolo dell'abside centrale 
e dell’atrio e delle strutture Nord-Sud che le collegano, 
la pre-giustinianea dell’edificio cupolato e una fase 
tarda (VII secolo) cui si 
riferirebbero i pilastri adia- 
centi all’abside ed altri 
seriori interventi di minore 
entità (vedi tavola I A, B, 
CEDE: 

Le peculiarità struttu- 
rali, plastiche, di detta- 
glio ed in genere architet- 
toniche, che motivano tali 
suddivisioni sono esposte 
nel corso del noto volume 
in forma . metodologica- 
mente assimilabile alla po- 
sizione logica della dimo- 
strazione per tesi. Si inse- 
risce a sussidio di ogni 
affermazione un gruppo 
di dati (è da vedere se 
essi siano completi) che 
la “ dimostrino ,,. Ho, nel 
lavoro di rilevamento, prefe- 
rito dalla molteplicità, assai 
cospicua, dei dati constata- 
bili (sia in tema plastico decorativo, che strutturale) 
non risalire ad un grafico conclusivo, espressione abbre- 
viata di una tesi (cronologica, o storico stilistica) ma 
arrivare ad una descrizione obiettiva di questa molte- 
plicità anche in ciò che essa presenta di contraddittorio, 
ritenendo che solo da un accertamento non semplificato ma 
statistico dei dati potessero emergere alcune considerazioni. 

Presento pertanto i dati in parola nello stesso ordine 
in cui li ho rilevati — partendo da una cartesiana posi- 
zione di dubbio metodico o, se si vuole, di ‘tabula rasa,,, 
chiarendo esplicitamente i punti in cui detta posizione 
logica perviene ad antinomie che è necessario enucleare 
con schiettezza, anzichè prospettare una verità — im- 
manente — deduttivamente arbitraria. 

I risultati di tale rilevamento strutturale sono i se- 
guenti (vedi tav. I e relativa didascalia). 

Essi danno una lettura strettamente ‘ fotografica ,, 
dei modi strutturali degli usi e della pratica del muro, 
estesa a tutte le consistenze della Basilica, lettura 
priva di “ intenzioni ,, cronologiche che, pur collegate 
necessariamente a questi dati obiettivi, troverà com- 
pletamento utile in motivazione di diverso carattere. 


2 


Fig. 2 — Paramento e struttura muraria del retroprospetto 
dell'abside; si noti il grosso taglio dei blocchi e la compo- 
sizione del getto in concrezione interno 


Dispongo per chiarezza i dati in ordine topografico 
riferendomi alla tavola I e ai relativi simboli grafici. 

L’abside ‘ centrale ,, (rispetto alle due estreme 
dell’edificio classico) è costituita da strutture di diversa 
modalità costruttiva di un certo interesse perchè, come 
vedremo, tali diversità opportunamente valutate avviano 
a prendere in considerazione qualche nuova ipotesi 
nella stratigrafia storica della Basilica, © 

Il complesso della Basilica del Concilio che riveste 
un indubbio interesse ur- 
banistico (v. tav. I A) nel 
taglio viario della Efeso 
tardo-romana, è ubicato in 
concordanza con la ben 
nota Arcadiana, in giaci- 
tura Est-Ovest. 7) Le due 
absidi contrapposte (v. tav. 
I A e B) sono pertinenti 
all'edificio romano in cui 
si è insediata la vita cri- 
stiana. La centrale è stata 
inserita circa a metà dell’e- 
dificio classico (non com- 
pletamente esplorato) e da 
Ovest ad Est si sviluppano 
atrio nartece-endonartece 
e le tre navate. 

Dalla relazione austria- 
ca restano fissate alcune 
ipotesi, che espongo su- 
bito sull’edificio basilicale 
(oggi scarsamente “ leggi- 
bile,, per le ulteriori mo- 
difiche su cui mi soffermo di qui a poco). 

L’atrio della basilica ha utilizzato i resti della costru- 
zione classica che, alle estremità della lunghissima 
stilata colonnare — avrebbe avuto due terminali edi- 
fici (anch'essi a tre navi): (v. tav. I B). Non mancano 
caratteristiche abnormi rispetto al canonico ordina- 
mento basilicale. Esse sono precisamente: l’ingresso 
laterale — sul cui asse Nord-Sud (transverso rispetto 
a quello Est-Ovest dell’insieme), si collineava il bel 
gruppo battisteriale (interno circolare e dodecagono 
esterno), e l’accesso all’endonartece, aggiunto poste- 
riormente, che avveniva non assialmente. 

L'edificio basilicale, a tre navate, si concludeva in 
abside semicircolare, fiancheggiata da due ambienti 
(a volta). 

Frutto di elaborazione posteriore, attribuita dagli 
Autori austriaci a periodo pre-giustinianeo, sarebbero 
le strutture che oggi velano quasi completamente la 
consistenza delle strutture basilicali e cioè: un siste- 
ma a grossi pilastri di supporto a volte quasi tutte 
perdute che è immediatamente adiacente (verso Est) 
all'endonartece e una serie di strutture pilastrate (di 


epoca, presumibilmente, ancora più tarda), che suturano 
lo spazio residuo fra detto gruppo di elementi voltati 
e l'abside dell’edificio basilicale che è rimasta integra 
(tav. IA settori d ed e. Le caratteristiche costruttive 
delle varie strutture possono essere fissate come segue. 


A) ABSIDE PROPRIAMENTE DETTA ED AMBIENTI ADIACENTI 
(tav. I A, sett. e, tipo murario 7). — Il giro di impianto 
absidale è costruito con regolare ricorsi in blocchetti 
di pietra. Essi non sono di recupero 
(in genere) ed, in ogni caso accu- 
ratamente selezionati (la loro super- 
ficie è ‘“gravinata,, diligentemente). 
Gli allettamenti di piano e i giunti 
verticali sono stilati e lo spessore 
delle malte è in genere sottile (infe- 
riore a 2 cm.). I filari orizzontali 
sono, come detto, ben regolari ed 
allineati (fig. 1). Ogni cinque ricorsi 
è stato eseguito, con pietra tenera 
un piano di allettamento generale. 
Detti conci della profondità di circa 
60 cm. sono di lunghezza variabile. 
In verticale si hanno i seguenti inte- 
ressi: 0,80-1,20—-1,35-1,35—-1,20. 
L'ultima serie è incompleta e sussi- 
stono solo: 4 filari di blocchetti (misti 
a recupero) per 0,95 cm. L'altezza 
totale del paramento di cui si tratta 
è pertanto di ml. 6,85, ma in talune 
zone del masso a concreto interno 
arriva a ml. 7,50. Tale circostanza 
è di un certo interesse in relazione 
al collocamento delle ante di recupero che costituivano 
motivo architettonico di' apertura del vano absidale, come 
si vedrà in appresso. Alle spalle del paramento di cui 
si tratta, si nota il concreto evidentemente gettato in 
stato notevolmente fluido come si rileva dalla abbon- 
danza delle malte — tenacissime — ed evidentemente 
costituite da calce bianca di ottima stagionatura e di legante 
inerte nero in cui par di riconoscere una provenienza 
vulcanica che lo assimila alla pozzolana e lo diversifica 
dalle sabbie di origine calcarea usate molto spesso negli 
edifici tardo-classici di Efeso (completamente assente è il 
laterizio tritato). Questo tipo di struttura, ligio in modo 
perfetto alla tecnica romana del paramento cassero, si arre- 
sta sulle testate dell'arco planimetrico absidale. È degno 
di nota il riscontrare come questa struttura sia stata ese- 
guita contro le ante di apertura già sistemate “in loco,,, 
poichè, cadute queste ultime (giacciono i frammenti an- 
cora în situ, specie nella parte inferiore) son rimaste ben 
percepibili le impronte delle sagomature del corpo del- 
lanta nell’ancor molle impasto del concreto (v. fig. 1). La 
struttura a destra e a sinistra delle ante nell’iniziar del 
corpo delle pareti dei due ambienti giustapposti ai lati del- 
l'abside, subisce alcune modifiche: questi ambienti infatti 
se si eccettuano alcuni elementi del primo edificio romano 
(tav. I A, sett. e, tipo murario 1) in essi inglobati, sono 
costituiti come segue: blocchi di ogni misura di recupero 


Fig. 3 — Particolare costruttivo della copertura 
in volta laterizia dell'ambiente rettangolare 
ubicato a sinistra dell'abside. Nel corpo della 
struttura (v. tav. I A sett. e) sono ubicate 
due piccole scale con copertura laterizia per 
le caratteristiche della quale rinvio al testo 


(da cm. 40 x 4o di fronte fino a cm. 150 X 60; vedi fig. 2) 
con pose in piano ottenute con scaglie a rinzeppare. 
Tale ‘ tipo ,, di struttura gira in tutto il retro dell'abside 
ove sono visibili due archi in ispessore in laterizio — evi- 
dentemente realizzati in opera e innestati in profondità 
al concreto interno — contenuto entro il paramento esterno 
in blocchi di recupero. Mentre quindi l'assetto del para- 
mento varia, identico è il tipo organico perchè il masso 
interno in concreto nel suo rapporto costruttivo con la 
faccia esterna è pur sempre basato sulla sistematica mono- 
liticità della struttura, considerata 
nel suo complesso. Anche le malte, 
quivi usate, sono perfettamente ana- 
loghe come consistenza e tipo di 
legante nero a quelle delle strutture 
del giro dell'abside. Ma soprattutto 
desidererei insistere sulla funzione 
di cassero assegnata ai paramenti 
rispetto al concreto fluido interno 
(v. fig. 2). 8) 

Nelle strutture fin qui considerate 
(abside e ambienti laterali) partico- 
lare attenzione merita dal punto di 
Vista della analisi dei metodi costrut- 
tivi (murari, per dir meglio) l’uso 
del laterizio. 

È, esso, riservato in modo evi- 
dente (se si eccettui il tegolame di 
rottura inserito nei getti) alla rea- 
lizzazione (o senza centine e con 
centine semplificate) delle sole volte. 
Ogni struttura veniva con ogni evi- 
denza condotta fino allo spiccato di 
copertura per poi partire a seconda 
della forma geometrica con i tracciati di volta totalmente 
laterizi. Restano bene individuate, nella zona absidale, le 
voltine a botte rampanti delle due piccole scale e dei rela- 
tivi pianerottoli e piccola parte della volta di copertura del- 
l'ambiente di passaggio a sinistra dell'abside e le strutture 
(ad arco?) laterizie dell’attuale prospetto posteriore ad 
Est (figg. 2 e 3). 

Proporrei (ma la cosa non riveste soverchia importanza) 
di riconoscere nella struttura residua dell'ambiente di 
sinistra una volta a vela piuttosto che un residuo di pen- 
nacchio — basandomi soprattutto sulla maggiore aderenza 
esecutiva della vela sul piano rettangolare di imposta. 
(Mentre su i forti archi laterizi di Est mi soffermerò nel 
riconsiderare le modalità costruttive delle costruzioni 
ubicate appunto ad Est dell'abside, di cui ho eseguito lo 
scavo nel corso della Missione 1955). Mi limito, qui, ad 
osservare che la struttura laterizia è assai accurata, con 
giunti di malta stilati ed eseguita con laterizi regolari. Due 
caratteri morfologici sono, poi, da tenere presenti, per il 
momento in cui su codeste modeste considerazioni obiet- 
tive, potranno impostarsi alcune osservazioni di mag- 
gior rilievo: il primo di essi è costituito dal fatto che la 
esecuzione con piani di posa non ortogonali alle genera- 
trici delle piccole volte a botte delle scale e piccole cu- 
pole dei pianerottoli, è, vorrei dire ‘ virtuosisticamente,, 
condotta, con una compiacenza che (sia pur di ordine 


Fig. 4 — Struttura in grossi blocchi dei muri perimetrali 
Nord e Sud della Basilica 


meramente tecnico) rivela una estrema maturità di mae- 
stranze (v. tav. I A, sett. e). 

Così i piccoli pianerottoli delle scale, di poco più di 
0,60 X 0,60, si risolvono con pennacchi esattissimi, pur 
nella quasi micrometrica esecuzione, coronati (scala lato 
sinistro) da una cupoletta ribassatissima ma di minuziosa 


ad 


Fig. 5 — A destra: struttura con malte a legante nero e concreto 

interno della c. d. chiesa a pilastri; a sinistra stesura e discon- 

tinuità del muro che divide la zona a pilastri dalla zona a cupola 

(v. tav. I A, sett. d); in questo muro si nota la tassellatura con 

laterizi e la malta è realizzata con calce e sabbia e piccole 
quantità di laterizio tritato 


fattura. E ciò, anticipando, è da riconnettere a talune mo- 
dalità delle coperture laterizie del Battistero. l 
L'altro elemento caratteristico consiste nella rigorosa, 
e già notata, distinzione di compiti fra struttura laterizia e 
masso concretizio ingabbiato fra i conci lapidei e l'assenza 
di laterizi nei piani di posa orizzontali a compensare even- 
tuali e frequenti differenze di altezza del concio di pietra. 


B) STRUTTURE LONGITUDINALI DI AMBITO NORD E SUD 
(v. fig. 4). — Contro i residui (riutilizzati) delle strutture 
dell’edificio classico (tav. I A, tipo strutturale 1, sett. e) si 
dipartono le grandiose ossature longitudinali individuate 
nel disegno col tipo strutturale 4, in relazione ad alcune 
assai evidenti loro caratteristiche. 

Queste strutture di forte spessore si arrestano in modo 
evidente e con palese sutura a Sud contro le murature 
(classiche) in cui si apra l'abside Ovest pertinente anch'essa 
all'edificio romano (v. tav. I A, sett. a, tipo strutturale 1 e 4) 
mentre a Sud si arrestano in corrispondenza dell’endo- 
nartece contro le murature di quest’ultimo dotate di pro- 
prie evidenti caratteristiche su cui ritornerò a soffermarmi 
di qui a poco (tav. I A, sett. b, tipi 1-4 e 11) trattando del 
complesso costituito dal nartece e dall’endonartece stesso. 

Codeste strutture longitudinali, in cui si aprono, a 
Nord, l'ingresso alla basilica coassiale all'incirca al Bat- 
tistero e a Sud altri ingressi in corrispondenza della navata 
della zona cupolata — sono compaginate in modo cel tutto 
caratteristico — poichè grandiosi blocchi, talora di oltre 
due metri di lunghezza e di corrispondente larghezza ed 
altezza (ma comunque sempre di forti proporzioni) ne 
costituiscono gli spessori (fig. 4, struttura a grossi blocchi). 

Nessun compito è affidato dal punto di vista statico 
al legante, che con l’ausilio di laterizio come spianamento 
dei piani di posa, provvede unicamente a trasmettere sol- 
lecitazioni verticali. 9) 

Tipico, e diverso da quello fin qui considerato per le 
strutture absidali, è il legante stesso, caratteristicamente ro- 
seo, costituito da calce bianca con evidente e tipica aggiunta 
di laterizio tritato a sostituzione della sabbia calcarea. 

Si ha quindi un impasto di debolissima consistenza, 
che si sfarina alla pressione del dito, adatto appunto a 
risolvere un assetto tipicamente lapideo in modo del tutto 
diverso rispetto sia alle strutture absidali, sia a quelle 
ad esse, come vedremo, assimilabili del Battistero e dei 
suoi muri d'ambito, sia alle altre dell'endonartece e del 
nartece e delle strutture a pilastrate adiacenti e correlate 
dall’abside centrale della Basilica. 

Tralasciando per il momento le strutture. laterizie, 
così ben individuabili, della ‘* zona cupolata,, è appunto 
delle strutture dell’endonartece — del nartece e delle 
strutture pilastrate adiacenti all’abside della Basilica che 
occorre, ora, dare nel corso di questo riesame delle parti- 
colarità costruttive, gli elementi caratteristici. 


C) LE STRUTTURE A PILASTRI. — In evidente aggiunta 
e sutura delle grandiose ante della inquadratura dell'abside 
(già notammo come queste, provenienti dall'edificio clas- 
sico, abbiano lasciato l'impronta delle proprie sagome nel 
fluido getto delle strutture absidali) si correlazionano, in 
un impianto di copertura di notevoli proporzioni, due 
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Tavola I: A — Rilievo planimetrico dei “ tipi murarî „ della Basilica del Concilio (vedi didascalia: tipi da 1 a 12) 


— Schema planimetrico del c. di Mouseion (dalle Forschungen) 
C - Schema planimetrico della Basilica del IV secolo (dalle Forschungen) 
D - Schema planimetrico della c. d. Basilica a cupola (dalle Forschungen) 
"= E — Schema planimetrico della c. d. Basilica a pilastri (dalle Forschungen) 
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TIPO MURARIO I: murature classiche del 
“ Mouseion ,, in blocchetti calcarei iso- 
domi desposti a formare paramento- | 
cassero del concreto interno eseguito in 
getto semifluido e con malte a legante 
inerte nero (pozzolana). 


TIPO MURARIO I: muratura in blocchi 
(frequentemente di recupero) con im- 
piego di laterizio di spoglio a tassello | 
e malte deboli bianche. 


TIPO MURARIO 3: muratura in scapoli re- 
golari o semiregolari di pietra e regolari | 
ricorsi di laterizio formanti paramento | 
cassero con concrezione interna e malte 
tenaci a legante nero vulcanico. 


i 

i 

TIPO MURARIO 4: murature in grossi | 
blocchi calcarei (fino a m 2 di lunghezza) 
ed incoerenti allettamenti di malte 
‘ TOSSE ppe 


TIPO MURARIO 5: murature in scapoli 
irregolari di calcare con abbondante 
od abbondantissimo uso di laterizio di 
spoglio e malte deboli di sabbia e calce | 
bianca. 


TIPO MURARIO 6: murature in laterizio di 
reimpiego allettato con malte ‘ rosse ,,. | 


| 


serie di 5 pilastri per lato dividenti la larghezza totale com- 
presa fra le strutture di ambito Nord e Sud (tav. IA, 
sett. d e tipo strutturale 12). 

Nella analisi obiettiva delle modalità costruttive (le 
cui differenze e contrasti vanno chiaramente individuate 
senza coartarle a preconcette ‘ sistemazioni cronolo- 
giche ,,) codeste strutture presentano problemi assai ca- 
richi di interrogativi al cui chiarimento, appunto, giova, 
ritengo, la lettura delle seguenti circostanze. 

1) Le strutture pilastrate non hanno nesso e legame 
colla struttura (tav. IA, sett. d ed e) di limite verso 
Ovest e verso la struttura voltata e cupolata. Si arrestano 
con evidenza (pilastro 5° a partire dall’abside) contro di 
essa (fig. 5). 

E ciò induce a prudenza nel conferire alla zona pila- 
strata ed al suo limite Ovest il carattere unitario deri- 
vante da una pura lettura planimetrica (come quella di 
tav. I E ricavata dalle Forschungen B. IV. 1) da cui 
si rileva una continuità inesistente. 

2) I pilastri, assai forti, sono compaginati da un cas- 
sero esterno di blocchi di recupero saldati da malta tena- 
cissima a legante nero e sabbia, con concreto interno. 

La struttura è quindi assai simile a quella degli am- 
bienti laterali dell'abside e se ne differenzia solo per il 
più frequente seppur saltuario uso del laterizio nello spia- 
namento dei giunti (fig. 6). 19) 

3) Il muro trasversale, cui si addossano detti pilastri 
(5° di destra e 5° di sinistra, a partire dall’abside) di 
differenzia da essi in modo assai netto per la presenza 
sistematica di laterizî “a tassello ,, per la spianatura dei 
giunti e soprattutto per l’uso di laterizio tritato nel le- 
gante (come nelle grandi strutture longitudinali Nord- 
Sud) (fig. 11). 

Ne risulta, quindi, una malta pronunciatamente rosea 
e non molto coerente. Il muro trasversale in parola è in 
realtà, identico, come vedremo, alle orditure di rinforzo 
a pilastri distanziati ed irregolari addossati alle grandi 
pareti longitudinali Nord e Sud ed al corpo di muro della 
piccola scala ubicata in prossimità dell'abside dell'edificio 
cupolato tutti elementi afferenti al gruppo di strutture 
laterizie ‘* cupolate ,, (figg. 6 e 7). 

Proseguendo nel riesame, prendiamo, ora, in conside- 
razione le strutture del nartece e dell'endonartece che 
per taluni loro elementi caratteristici si accomunano par- 
zialmente alla compaginazione dei pilastri di cui al pre- 
cedente paragrafo. 


D) NARTECE ED ENDONARTECE. — In realtà il nartece, 
realizzato da due muri interposti in direzione Nord e Sud 
fra le grandi strutture longitudinali, determina in relazione 
alla interpolazione delle strutture cupolate altresì l'en- 
donartece. Le due strutture, di cui si parla, con il bel mo- 
saico e la ricca formulazione plastica di ordini addossati 
alle pareti interne costituiscono uno fra i più interessanti 
elementi architetturali dell'insieme (v. tav. I A, sett. b). 

Tali due muri sono realizzati da grossi scapoli di par- 
tenza (v. fig. 8) e da trascurati allineamenti laterizi a 
ricorso orizzontale cui si alternano zone in pietrame. Il 
giunto è stilato e le malte grige e tenaci (realizzate evi- 
dentemente con pozzolana mista a sabbia e calce bianca) 


Fig. 6 — I pilastri adiacenti all’abside basilicale 


hanno una ben definita funzione statica che accomuna 
questa orditura muraria e ben definiti esempi efesini su 
cui ci soffermeremo di qui a poco. In ogni caso tali strut- 
ture presentano caratteri ben distinti da quella delle strut- 
ture longitudinali osservate nel paragrafo B. 11) 


E) LE STRUTTURE DEL BATTISTERO. — Per quanto riguarda 
il Battistero — e gli ambienti collaterali — omogenee e ben 
definite notazioni, da uri lato, determinano analogie colla 
struttura dell'abside della Basilica e, dall'altro, proprio con 
quelle che delimitano il nartece con mosaico pavimentario. 


Fig. 7 - Contropilastri addossati alla parete Nord della Basilica 


Fig. 8 — In primo piano: gli accessi dall’endonartece alla “zona 

a cupola ,,. In secondo piano: le strutture trasversali che costi- 

tuiscono il nartece propriamente detto compaginate in blocchi 

di calcare con saltuari ricorsi di laterizio e malte nere tenaci 
(v. tav. I didascalia: tipo murario 11) 


Sulle modalità costruttive della volta del Battistero pre- 
ferisco per brevità rinviare al grafico di fig. 9, che, per 
quanto ci interessa, può chiarire gli elementi essenziali. 

Pare evidente infatti che l’'intradosso laterizio della 
volta era articolato con quella accurata e, ripeto, ‘ vir- 
tuosistica „ disposizione del mattone disposto a costi- 
tuire articolazione arcuata nello spessore emisferico in 
guisa da ridurre ad eliminare la centinatura. Ciò già è 
stato notato per le piccole volte delle scale dell'abside e 
per il residuo di volta a vela dell'ambiente laterale sini- 
stro adiacente all'abside stessa; riveste qui proporzioni 
metriche più che notevoli ed interesse proporzionata- 
mente maggiore, 12) 

Il laterizio, però, è usato nel Battistero anche come siste- 
matico ricorso orizzontale su tutto il perimetro ora esi- 
stente. Ciò, pur nel rispetto della funzione di cassero dei 
paramenti (in pietra a definiti ed esattamente connessi 
scapoli calcarei) associa queste strutture a quelle del nar- 
tece e a quelle che (ad est dell'abside) costituiranno og- 
getto a suo tempo di particolari osservazioni (v. app. II). 

Terza notazione tipica: quella dell'impianto dei pila- 
stri interni fra le absidiole curvilinee e rettangolari a par- 
tire da blocchi di forte proporzione (fig. 10). 

Sono codesti blocchi di esattissima delineazione stereo- 
tomica — hanno valore di paramento come ben indicano 
le croci di grandi e belle proporzioni in esse incise e co- 

“omo non solo elemento di contenimento del con- 
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F) LE STRUTTURE DI IMPIANTO CLASSICHE. 13) — A_prescin- 
dere dai suoi elementi litici (capitelli e colonne) su cui 
l’acuta indagine austriaca ha formulato una attendibilissima 
ipotesi ricostruttiva, l’ingabbiamento perimetrale dell’edi- 
ficio classico è costituito da una zona basamentale di parten- 
za il cui paramento cassero è realizzato da blocchetti regolari. 

Su questi a partire da una quota di spianamento date da 
lastre orizzontali di pietra arenaria si elevava il corpo 
del muro con paramento in laterizio e concreto interno. 

In aggiunta ai dati completi forniti dalla missione au- 
striaca va qui detto che mentre la stesura dei piccoli bloc- 
chi di pietra della zona basamentale è, nella zona ovest, 
del tutto regolare e quasi a perfetto filo semisodomo, nella 
zona est., essa risulta da blocchi piuttosto irregolari e 
rinzeppati a scaglie e con fattura assai trascurata il che 
(seppur in modo non evidente) testimonia di variazioni 
di maestranze (fig. 11). 


G) STRUTTURE DELLA ZONA A CUPOLA. — Esse sono 
compaginate frettolosamente con materiale di recupero 
(ricordo per completezza un elemento caratteristico: ab- 
bondanza del letto di malta rossa quasi interamente co- 
stituita da laterizio tritato e calce bianca). Rinvio, per 
brevità, agli esaurienti dati della Missione austriaca per 
quanto si attiene a questo nostro ‘ schedario ,, comparato 
di modalità tecnico—murarie. 14) 

È opportuno, peraltro, considerare un dato: le volte 
delle navate laterali della zona cupolata (se di volte si 
trattava) ribattono da un lato sulle grosse pilastrate in- 
terne e dall'altro su una irregolare serie di pilastri di pic- 
cola misura addossati alla forte muratura longitudinale a 
grossi blocchi (tav. I A, sett. c e fig. 7) e compaginati in 
modo tutt’affatto diverso dalla struttura laterizia carat- 
teristicamente propria nelle strutture della zona cupolata: 
essi sono costituiti da un promiscuo e disordinato impiego 
di blocchi di recupero e di abbondante laterizio collegati 
da malte bianche semi incoerenti. 

Con analogo * modo ,, è realizzata la piccola scala alle 
spalle dell'abside e il muro che collega, addossato ai forti 
pilastri le pareti Nord e Sud (tav. I tipo murario 2). Tale 
circostanza conferisce un carattere unitario al peribolo 
che attornia la struttura cupolata, carattere, questo, da 
tenere presente di qui a poco. 


H) STRUTTURE DI MINORE ENTITÀ. — In ispecie nel- 
l'atrio (a suturare alcuni intercolumni) sono poi evidenti 
riprese ed aggiunte in cui il tipo murario è evidentemente 
contraddistinto da una ‘ teorizzazione ,, della pratica 
promiscua del laterizio e del blocchetto in pietra di recu- 
pero su cui non mi soffermerei dato il palese carattere 
di interpolazione veramente assai tarda. 

Tali strutture comunque — pertinenti a ripieghi fun- 
zionali nella tarda vita dell’edificio — sono in certo modo 
scollegate dalle strutture fondamentali e la loro analisi 
troverà il suo posto nel resoconto degli scavi effettuati nel 
corso della missione 1955 cui per ora faccio precedere 
una breve esposizione nell’app. II. Tali informazioni su 
analoghe e assai complesse e frazionate ‘ riprese,, hanno 
un certo interesse per la storia della tarda e tardissima clas- 
sicità efesina (in genere) e sulla Basilica in particolare. 


Ecco dunque a partire dalle strutture 
dell’edificio romano (che, qualunque fosse 
la sua forma e funzione, costituisce piatta- 
forma materiale e cronologica) uno spec- 
chio riassuntivo dei vari tipi strutturali 
(v. fig. 12) e relativi simboli grafici). 

a) Strutture classiche: a blocchetti se- 
misodomi, concreto increto interno (lateri- 
zio e concreto alla quota + 2). 

b) Strutture dell'abside e del Battistero: 
paramento lapideo con concreto interno in 
funzione statica a giunti perfetti; uso razio- 
nale e metodico del laterizio per ricorsi e 
volte; malte nere idrauliche. 

c) Strutture longitudinali Nord e Sud: 
in grossi blocchi con malte incoerenti rosee. 

d) Strutture dei grossi pilastri adiacenti 
all’abside: paramento lapideo; uso saltuario 
del laterizio; malte nere; concreto interno. 

Strutture trasverse del nartece: malte ne- 
re; scapoli in pietra e ricorsi in laterizio. 

e) Strutture degli elementi cupolati 
centrali: totalmente laterizie e malte ros- 
se 15) incoerenti. 

f) Strutture ivi connesse pilastrate: 
malte bianche incoerenti; uso sistematico 
a tasselli del laterizio. 

Strutture tarde di varia discontinuità: 
malte bianche incoerenti; uso sistematico 
a tassello del laterizio. 


Quali dunque, come si diceva, le consi- 
derazioni che possono rendere cronologica- 
mente significative queste notazioni ora 
riassuntivamente esposte ? 

È necessario naturalmente coordinare 
tali dati (provvisoriamente e necessaria- 
mente legati alla loro natura di pure infor- 
mazioni) a talune riflessioni più propria- 
mente organiche e costruttive di qui a 
poco. 

Dalla loro simultanea osservazione sono 
però deducibili un primo dato ed un primo 
quesito: 

a) la struttura della Basilica del Con- 
cilio si presenta realizzata con consuetudini 
“ di cantiere ,, estremamente varie e con- 
trastanti. E ciò in misura largamente mag- 
giore di quanto la ipotesi ‘ corrente,, di 
quattro fasi costruttive e storiche lasciasse a 
divedere. 

b) quali ‘ differenze ,, fra le tan- 
te osservate possono aprire effettivamente 
la via a ‘diversità cronologiche,,? Ed 
in quale modo? Ed in quale misura? 


Fig. 9 — Assonometria ricostruttiva del Battistero. Nelle pareti verticali 
si alternano pietra e laterizio in blocchetti regolari di piccola dimensione 
e laterizio. Le volte sono totalmente laterizie 


Fig. 10 — Pilastri in marmo costituenti, nel Battistero, le testate 
di innesto delle otto cappelle radiali 


Quale che sia (e lo vedremo fra poco) il valore da 
dare a queste “ diversità ,,, l’orditura a grandi blocchi 
con malta rosea delle strutture Nord e Sud di fattura 
largamente approssimativa e del tutto aliena dalla uti- 
lizzazione delle capacità di resistenza a trazione del con- 
creto rappresenta di certo, un vistoso cambiamento 
nella impostazione di cantiere rispetto alle metodiche 
ed accurate strutture dell'abside e del Battistero, legate, 
queste, esattamente e coscientemente alla tradizione 
“romana,, del paramento cassero. È necessario non 


Fig. 11 — Struttura a blocchetti non regolari nella zona est 
del Mouseion 


sottacere tuttociò e fornirne una spiegazione in rela- 
zione ad altri fattori di indagine. 

Assimilabili invece alle strutture (dell'abside e Bat- 
tistero) sono, oltrechè le compaginazioni delle strut- 
ture del nartece a mosaico (tipo d) quelle dei pilastri 
adiacenti all’abside centrale in sostituzione dell’allinea- 
mento statico delle colonnate. Ciò va detto, soprattutto, 
per la natura delle malte nere ed idrauliche usate nei 
pilastri e nelle strutture del nartece e per il razionale, 
anche se più trascurato uso del laterizio (muri del nar- 
tece) e per la funzione affidata alla concrezione nell’in- 
terno dei pilastri. Essa costituisce coi paramenti un 
blocco monolitico assai adatto alla forte luce della co- 
pertura della navata centrale. 

Nel paragrafo dedicato ad una più specifica osser- 
vazione delle grandi strutture efesine (e di altre città 
evidentemente connesse con Efeso) mi sono occupato 
di fornire gli elementi per una interpretazione unita- 
ria di alcune costanti costruttive ed organiche su questo 
terreno fra lo scadere del II secolo ed il IV. 

Fra queste (si assuma per ora questo dato come fis- 
sato) è perspicuo ed evidente il discostarsi di orditure 
architettoniche di ogni tipo e dimensione e funzione 
dalla concezione tipicamente romana della monoliti- 
cità della struttura affidata alla continuità fra strutture 
portanti verticali e volte, continuità ottenuta appunto 
con la perfetta esecuzione delle malte e con la esecu- 
zione di paramenti inglobanti il masso concretizio. 
Si nota, all’inverso, la sistematica inserzione, nei peri- 
metri murarii, a sostegno di volte laterizie di ogni tipo 
e dimensione, di strutture lapidee operanti per puro 
peso — ed in genere di forti proporzioni. 

Non si tratta solo (questo è da notarsi) di differente 
taglio di pietra — di pura differenza dei leganti o altre 
consimili notazioni di dettaglio ma di una differente 
concezione dell’edificio stesso per quanto concerne il suo 
equilibrio statico — che dà un significato preciso alle dif- 
ferenze particolari e su cui mi soffermerò nella parte II.*9 

Ora, ritornando alla Basilica del Concilio, il com- 
plesso ‘ base ,,: Battistero ed ambienti adiacenti e 
abside con ambienti correlati (cui concordando col- 
l'opinione espressa dalla Missione austriaca, si può 
conferire la data del IV secolo)! presenta concor- 
danze (e meglio lo considereremo di qui a poco) colle 
costruzioni efesine (volte laterizie e non concretizie) 
e, altresì, una singolare conoscenza del paramento- 
cassero e delle unità monolitica di coperture e strut- 
ture portanti realizzata dal concreto che può definirsi 
eccezionale per il terreno efesino. 

La struttura longitudinale Nord-Sud, invece, così 
completamente diversa per la fattura a grandi blocchi, 
costituisce in sostanza un ritorno ad una pratica costrut- 
tiva tipicamente locale, in cui l’uso dei leganti incoe- 
renti e del puro peso dei massi lapidei come principale 
elemento statico deve avere un significato, 


Proporrei (in linea di ipotesi) di spiegare il cambia- 
mento di struttura (o meglio di concezione nella strut- 
tura) con una gradualità lenta nel'a esecuzione del gran- 
dioso edificio tale da giustificare cangiamenti siffatti. 

Nel IV secolo, non è da dimenticare, la struttura 
urbana efesina era ormai concretata ed, in certo senso, 
statica. Il grandioso fiorire delle splendide e gigan- 
tesche strutture del II e III secolo chiuso. 19) 

Eventi storici e carenze di disponibilità non è 
improbabile che abbiano determinato uno svolgi- 
mento graduale nella costruzione del grande edifi- 
cio sacro. 

Impostato (e anche ciò ha un significato) proprio 
su edificio già esistente con un piano (senza dubbio 
unitario) ma eseguito, come avviene sempre, per ‘tran- 
ches,, (a partire da atrio e abside) il monumentale 
“ cantiere ,, deve avere avuto una sua lenta evoluzione 
e progresso, E ciò può avere determinato i ritorni e 
le incertezze e le variazioni tecniche già notate (e da 
non sottacere a mio avvivo in rigidi schemi). 

E, o perchè affidato a maestranze di diverso gruppo, 
anche etnico o, più probabilmente, con lievi sfasa- 
menti cronologici (l’uso della malta rosea è troppo 
significativo in ciò) i gruppi di testata (abside e Batti- 
stero) debbono essersi lentamente ricongiunti. 

Il monumentale edificio classico (ed altri) avevano 
offerto e offrivano, lentamente, elementi di recupero 
per la costruzione. Il carattere ‘ frammentario ,, del 
bell’atrio e del nartece deve essere stato condiviso (e 
ciò ha anche un valore di linguaggio) dalle grande 
solenni navate dell’edificio basilicale (v. app. I), di 
cui, come è noto, sopravvivono resti scarsissimi (n. 2 
basi di colonne in situ nella zona immediatamente adia- 
cente alla grande abside e le due grandi ante di aper- 
tura) (fig. 13). 

Dati positivi non esistono per dare informazioni 
circostanziate sullo svolgimento dei ‘ tempi di la- 
voro ,, di codesta senza dubbio affaticata sutura fra i 
gruppi (abside e battistero ed atrio) che più esatta- 
mente comprovano la esistenza di un piano unitario 
che direi “ di progetto ,,. 

Ma più di una circostanza, non spiegabile in un rigido 
sostituirsi di ‘‘ fase,, con ‘ fase p (i quattro tempi) 
trova chiarimento con l'ipotesi di una continuità di 
attività del monumentale cantiere ed in una simbiosi 
delle varie parti, via via realizzate. Così, se immagi- 
niamo ad Est dell'atrio e del Battistero (terminati ed 
efficienti) un “ cantiere in lenta evoluzione 19 si spiega 
la singolarissima inesistenza della porta centrale forse 
per la collocazione sull’asse di una tomba che obbligò 
i fedeli a collocare (extra asse) la porta più tarda 2°) e 
ciò quando il complesso navate ed abside, fu completato 
in unità planimetrica e “ funzionale ,,. 

Si spiegano — meglio che in una rapida esecuzione — 
le somiglianze di struttura fra muri del nartece e le 
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Fig. 12 
Schema riassuntivo dei ‘ tipi,, murari 
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strutture (IV secolo) dell’abside e, altresì, la cronologia 
più tarda del mosaico pavimentario del nartece stesso, 
E trovano, a mio vedere, una spiegazione anche i 
grossi pilastri adiacenti all’abside dell’edificio basilicale 
di cui notammo la somiglianza costruttiva con l'abside 
stessa; somiglianza che, ripeto, non è da sottacere. 


tentativo finale di restauro e di sostituzione non soverchia- 
mente distaccato nel tempo dalle strutture litiche e fram- 
mentarie della stilata colonnare della basilica facilmente 
incrinabile anche dal più lieve movimento sismico, 22) 

Si presenta a questo punto il problema della collo- 
cazione cronologica della parte centrale della costru- 
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Fig. 13 — Schema ricostruttivo della Basilica 


Tali pilastri sono stati riferiti dagli autori austriaci 
ad una fase tarda 21) (cosidetta basilica a pilastri) da 
riferire forse al VII secolo e sulla cui esistenza come 
fase distinta vorrei elevare il mio dubbio. 

Dobbiamo immaginare le quattro fasi (siano esse: 
IV secolo, pre-giustinianea, del VII e dell'VIII secolo) 
rigorosamente distinte nel tempo ? 

Per fatiscenza dovuta a movimenti sismici (endemici 
nella zona) dobbiamo pensare che, resasi inservibile 
o pericoloso la struttura basilicale a tre navi, si sia 
inserita dapprima una chiesa a cupola (pre-giustinianea) 
e successivamente (resasi pericolosa questa ancora) 
si sia realizzata quella a pilastri ? 

E le strutture “ abbandonate ,, come dobbiamo pen- 
sarle ? Demolite ? O in rovina? O in quale altra guisa ? 

Il meccanismo seducente, ma soverchiante rigoroso, 
di tali sostituzioni, a prescindere da ogni considera- 
zione di merito e di analisi delle strutture, non corri- 
ponde, a mio avviso, alla realtà di questo e di ogni 
altro consimile sviluppo di vita di complesso monu- 
mentale. È molto più probabile, a stare ad una casi- 
stica che può includere monumenti di ogni tempo e 
sito, che le sostituzioni non siano state integrali e siste- 
matiche, forse proprio per la venerabile importanza 
religiosa del sacro edificio, 

In questa linea interpretativa si inseriscono a mio 
avviso le numerose antinomie strutturali riscontrate 
e che non è possibile adeguare a quattro periodi ben 
distinti. Ciò si dica, in ispecie, per questa fase: quella 
delle potenti pilastrate, analoghe come metodo costrut- 
tivo alle stesse strutture del quarto secolo cui si condi- 
zionano efficientemente. 

Come si è notato, se le strutture longitudinali Nord- 
Sud, della basilica eseguite a grossi blocchi e malta rosa; 
se la cronologia (tardo IV) del nartece, si spiegano 
con una esecuzione lenta del grande edificio basili- 
cale, i grandi pilastri compaginati in modo analogo alla 
struttura absidale con solidità e con esatta correlazio- 
ne colla grande campata, potrebbero rappresentare un 
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zione, quella che, con ogni evidenza, aveva comple- 
mento in volte sorrette dai forti supporti di laterizio. 

Tali strutture sono state riferite, in linea di ipotesi, 
a periodo antecedente alla costruzione del San Gio- 
vanni, 23) 

Già gli studiosi che più recentemente si sono occu- 
pati della costruzione giustinianea hanno elevato dub- 
bi 24 sulla datazione in parola. 

Essa è basata, invero, non tanto su considerazioni 
di natura costruttiva, quanto sulle peculiarità metriche 
e di proporzione della ricostruzione proposta. 

Il proporzionamento ‘“ tozzo ,, della navata princi- 
pale e della cupola sarebbe testimonianza di una fase 
precedente ‘ per ragioni evoluzionistiche ,, al S. Gio- 
vanni. 

È opportuno rilevare (indipendentemente dalle con- 
siderazioni ricostruttive che indicano in reperti archeo- 
logici di un certo interesse, inediti, altre possibilità di 
ricomposizione) che considerazioni di progresso e di 
variabilità proporzionale non operano ai fini di una 
determinazione cronologica, in modo così, fisso e pre- 
gnante. 

Una proporzione ‘ tozza ,, può essere stadio imma- 
turo ma anche ‘involuzione ,, e tutta la storia del- 
l’arte indica esempi di ambiguità in questo senso. 

Criteri evoluzionistici (o meglio, se si vuole, di gra- 
duale trasmissione di esperienze positive) possono con 
cautela (e con altre comprove) essere tenuti in consi- 
derazione per fatti di pura e semplice ricerca costrut- 
tiva ma non (riterrei) per seriazioni che implichino 
sviluppi deterministici per elementi di stretta natura 
formale. 

Gli studiosi che si sono occupati del complesso dei 
Sette Dormienti, hanno — a mio vedere — bene in- 
dividuato nel c. d. Mausoleo di Abradas, riferimenti 
al S. Giovanni nella impostazione centralizzante della 
pianta. 

Il complesso dei Sette Dormienti (fra la metà del 
V e la seconda metà del VI) offre proprio l'esempio 


Fig. 14 — Organismo del S. Giovanni di Efeso: Assonometria ricostruttiva 
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di una ‘ tecnica centone , che si volge a affidarsi, to- 
talmente o prevalentemente al laterizio, molto analoga 
alle numerose incertezze e discontinuità costruttive 
del complesso della Basilica del Concilio e, in partico- 
lare, alla sua fase laterizia e cupolata. 

Non vedrei motivo per non considerare nella strut- 
tura voltata della Basilica un ‘ pensiero centraliz- 
zante ,, 25) derivante dalla straordinaria, efficiente e 
durevole eco del grandioso fatto architettonico del 
monumento giustinianeo (fig. 14). 

Ciò si dica, per di più, tenendo conto che, sul ter- 
reno efesino, si necessitava (e meglio lo vedremo poi) 
per superare una tipica monodicità di ricerche spa- 


ziali in tema di edifici in volta, proprio dell'apporto 
metropolitano così evidente nel monumento del S. Gio- 
vanni e così antinomico a quanto offriva corrente- 
mente l’ambiente efesino. 

Circostanza, questa, che motiva ‘ ritardi,, molto 
più facilmente (e necessariamente direi) di “ antici- 
pazioni ,,. 

L'ipotesi ricostruttiva a proporzioni tozze che motiva 
la asserzione di una pertinenza della cosidetta chiesa 
a cupola a periodo antecedente al S. Giovanni è, poi, 
l’unica e necessaria ? 

L'esistenza di un interessante gruppo di 4 ca- 
pitelli (e di numerose colonne di spoglio ad essi 


condizionabili) ha motivato un tentativo ricostrut- 
tivo che qui espongo. 

È da precisare che tali capitelli, che, per vari motivi 
non possono non essere riferiti alla Chiesa del Concilio 
(v. App. I, gruppo E e note relative), rivelano in 
modo evidente la loro dipendenza ‘ di inviluppo,, 
rispetto alla singolare e vivacissima deformazione del 


C) Troverebbe giustificazione la certa assenza di 
altare nella chiesa a cupola. 

Le due strutture (quella a pilastri e quella a cu- 
pola), avrebbero cioè convissuto e la inconsueta forma 
absidale, con due ampie finestre e porta testimonie- 
rebbe appunto di una esigenza di comunicazione ot- 
tica e funzionale fra due ambienti ambedue efficienti. 
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Fig. 15 — Ricostruzione schematica della sezione della “ zona con cupola „ nella Basilica del Concilio; in tratteggio: ipotesi 
ricostruttiva senza matroneo (Forschungen). Sezione con campitura a puntini, ipotesi ricostruttiva con matroneo in cui si 
inserirebbero alcuni fusti di colonna e capitelli con pulvino per i quali vedi Appendice I (gruppo E) 


lessico ionico in una nuova tipica revisione, coe- 
rente ed espressiva, propria dei capitelli giovannei. 29) 

Per la ricostruzione mi affido per chiarezza e bre- 
vità al disegno assonometrico e alla sezione relativa 
con la relativa didascalia in cui è documentato 
l'inserimento di codesti elementi in una orditura 
a doppio ordine con matroneo che avrebbe rie- 
cheggiato più da vicino la soluzione del S. Giovanni 
(figg. 15, 16). 

Premesso che tale ipotesi — non necessaria — ha 
appunto, e solamente, lo scopo di documentare la 
pratica impossibilità di pervenire coi dati in nostro 
possesso ad una ricostruzione unica e necessaria e quindi 
tale da poter implicare derivazioni formali di ordine 
proporzionale, e supponendola esatta trovano spiega- 
zione alcune circostanze già osservate o da notare qui 
più esplicitamente. 

A) Si notò come il muro che separa la c. d. chiesa 
a cupola dalla c. d. chiesa “ a pilastri ,, non faccia, ap- 
punto, corpo unico con i pilastri, anzi vi si appoggi. 
Si costituisce così un peribolo che riterrei — data 
la discontinuità e debolezza intrinseca delle strutture 
“ appoggiate ,, alle strutture a grossi blocchi, come di 
puro sostegno di una campata lignea — quella cui 
condurrebbe la piccola scala esistente presso l'abside 
della “ chiesa a cupola,, e che non avrebbe giustifi- 
cazione in altra guisa. 

B) Si spiegherebbe altresì la contrazione delle al- 
tezze dei passaggi fra nave centrale (a cupola) e peri- 
bolo come derivante dalla necessità di suturarsi alle 
esistenti archeggiature (v. fig. 15). 
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A chiarimento di questa serie di considerazioni e 
a suturare con chiarezza i nessi reciproci, riterrei 
che nulla possa giovare alla comprensione di quanto 
ho esposto, quanto un breve e sintetico riassunto 
che conclude in realtà questo capitolo (o tappa di 
itinerario). 

1) Ferma restando la caratterizzazione costruttiva 
unitaria del nucleo formato: dal Battistero e dall’ Ab- 
side (analoga composizione di malte (nere) e tratta- 
mento del materiale laterizio e lapideo) è, a mio avviso, 
da escludersi la pertinenza alla stessa fase costruttiva 
(quella dell'abside e del Battistero) delle strutture lon- 
gitudinali di ambito. Sono esse compaginate con malte 
rosee per la presenza di doti rilevanti di cocciopesto, 
caratterizzate da incoerenza della mescolanza e sua 
scarsa tenacità. Sopratutto ciò sembra essere confer- 
mato da una diversa sensibilità per l'assetto murario: 
mentre infatti le strutture dell'abside Est e del Batti- 
stero sono sufficientemente ligie alla concezione an- 
cora ‘ classica ,, e romana del ‘ paramento—cassero ,,, 
collegato alla matura ed esperta trattazione delle volte 
in laterizio e concreto, con giunti esterni accurati od 
accuratissimi, e solo getto interno, con ricorsi O 
di laterizio o di pietra tenera, le strutture longitu- 
dinali sono costituite per la parte oggi visibile (circa 
2,3 m.) da blocchi di grandi e grandissime proporzioni 
non esattamente compaginati, alternati con reimpieghi 
frequentissimi. 

2) Stesura analoga alle strutture del IV secolo 
hanno le pilastrate della cosidetta Chiesa a pilastri 
dotate di malte nere di alta tenacità. 


Fig. 16 — Assonometria, relativa alla soluzione ricostruttiva indicata nella fig. 15 


Tale ‘ modo,, murario non può essere assimilato 
alle varie strutture di debole consistenza con laterizio 
e scapoli di reimpiego e malte bianche incoerenti pre- 
senti in vari elementi secondari di palese aggiunta, 
e di periodo francamente tardo. 

3) Le strutture laterizie degli elementi cupolati 
di centro e soprattutto dei rinforzi delle sue navate 
laterali presentano malta rosa e frequenza dei reim- 
pieghi. 

4) Non è dimostrabile per motivi tipologici e strut- 
turali la antecedenza degli elementi cupolati rispetto al 
S. Giovanni giustinianeo anzi è da ritenere che tale 
posizione cronologica debba essere invertita. 

Si prospetta pertanto la seguente ipotesi: 

a) La chiesa basilicale del IV secolo di cui restano 
abside e Battistero e scarsi lacerti delle colonnate ha 
subìto un graduale ed intenso disfacimento, ad una 
non meno lenta costruzione; tanto più grave e tanto 
più intenso il disfacimento e tanto più lenta la costru- 
zione per le forti dimensioni delle coperture. Possono 
essere intervenuti ad accelerare tale processo di disfa- 
cimento (e tale lenta costruzione) anche cause conti- 
genti (incendio ? dissesti statici da terremoto ?) ma 
non tali da motivare un integrale abbandono del 
culto. 

Tale culto può essere stato prestato nella Basilica 
man mano che la costruzione veniva completata e la 


vita dell'organismo basilicale può arrivare al VI secolo, 
Arriverei anzi a non escludere l'ipotesi che un vero 
edificio basilicale di tipo costantiniano non si sia mai 
concretato per intero. 

b) Le strutture “a pilastri, sono residuo della 
lunga vita della struttura basilicale, ed in certo senso 
sostituzioni rispetto al ritmo litico originario in questa 
serie di completamenti. L'abside della chiesa basili- 
cale, determina il taglio grandioso e non decadente 
della struttura pilastrata che vi si inserisce con gran- 
diosità dimensionale e consistenti strutture murarie. 
Così dicasi per la struttura dell’endonartece. 

c) Le strutture longitudinali a grossi blocchi sono 
pertinenti esse stesse a tale vita seriore dell'organismo 
basilicale, sia pure in graduale progresso di tempo (malta 
rosa e partenza a grossi blocchi) della fine V secolo 
o inizi del VI secolo. 

d) L'inserimento dell’elemento cupolato (post 
e non pre giustinianeo per vari motivi di confronto 
tipologico organico, strutturale e formale) costituisce 
il termine tardo di tale opera secolare di sostituzione. 
Esso realizza con la certa coesistenza dell'abside della 
chiesa basilicale e della zona pilastrata un edificio fram- 
mentario, ed indubbiamente non coerente, come sempre 
avviene negli edifici di storia complessa e di grande 
significato religioso, ma di non trascurabile qualità 
prospettiche di interno. 


II. — NOTE SUI CARATTERI DELLE ARCHITETTURE 
ROMANE NELLE CITTÀ DELLA VALLE DEL MEANDRO 
E LORO RAPPORTI CON L'AMBIENTE EFESINO 


La seconda ‘“tappa,, dell'itinerario cui ho fatto 
a suo tempo, metaforicamente, cenno è, credo, bene 
in vista. 

La Basilica del Concilio, comunque debbano essere 
valutate le intersezioni dei modi tecnici con modi 
tecnici ivi praticati e di questi con determinate finalità 
formali, comunque debba essere interpretata la cro- 
nologia stessa delle sue lunghe fasi costruttive e sto- 
riche, è monumento che ha motivato esplicitamente il 
mio riferimento a particolari consuetudini nel modo 
di affrontare i problemi architettonici e quelli mera- 
mente costruttivi, consuetudini, queste, che possono 
dirsi tipiche della Efeso romana e tardo antica in parti- 
colare. 

Vorrei qui esporre tali consuetudini, rendendomi 
peraltro ben conto che il nesso fra il tema specifico 
(la Basilica del Concilio) e tale problema generale, si 
attenua, ora, fino al punto, in definitiva, da costruire 
tema a se stante: appunto una ‘tappa obbligatoria,, 
delle riflessioni cui accennavo nella mia giustifica- 
zione. 

Agli esordi del IV secolo d. C., le grandi strutture 
efesine (scaglionate fra il II e III) costituiscono invero 
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Fig. 17 — Terme di Vedio in Efeso: schema strutturale 
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un gruppo omogeo, così singolarmente omogeneo e carat- 
terizzato da legittimare una serie di riflessioni. 

La Efeso romana e tardo-romana (di cui, in realtà, 
conosciamo ben poco oltre le linee sommarie della 
tessitura urbanistica di una parte della zona monu- 
mentale, linee sommarie, per di più, offuscate in modo 
quasi definitivo dalla vegetazione) è costituita da ordi- 
ture stilate (vie porticate e fori più che agorà) urba- 
nisticamente ed architettonicamente connesse. Esse 
sono dotate di caratteristiche formali su cui non vor- 
rei, quì, soffermarmi. Mi limito ad accennare alla sin- 
golare efficienza e predilezione per codeste soluzioni 
prospettiche contrapposte vistosamente alla massività 
volumetrica di quei ‘ blocchi ,,, oggi più chiaramente 
individuabili: il complesso delle Terme del Porto, 
delle Terme c. d. del Teatro, e delle Terme di 
Vedio e delle Terme cosiddette Est, del Teatro e 
dello Stadio. 

Se si eccettuino le strutture di coordinamento por- 
ticato (agorà ed arcadiana) e la bella struttura della 
Biblioteca di Celso ed il Teatro che si adegua nella 
quasi totalità alla collina è da notare (perchè non casuale 
a mio vedere) che quanto oggi può darci concrete 
notizie su spazi e strutture architettoniche e su pro- 
blemi di natura formale, afferisca in modo prevalente 
ad un tema, se non foss'altro per stretti mo ivi di co- 
stume e di funzionalità, tipicamente romano: quello 
termale. Degli edifici, di cui abbiamo fatto il nome, 
vorrei, ora, dare una succinta descrizione riferendomi 
soprattutto alle caratteristiche costruttive cui ho accen- 
nato a suo tempo, così evidenti e costanti da meri- 
tare, credo, una attenta individuazione. 

Le Terme di Vedio, le Terme del Porto, del Tea- 
tro ed Est sono tutte impostate sulla unione di una 
ampia zona peristilia e di un complesso a blocco chiuso 
formato da grandi ambienti voltati, vario come for- 
mulazione singola di innesti di spazio in spazio) ma 
di costante impostazione costruttiva. 

È questa, appunto, meritevole di attenzione, 

Nelle Terme di Vedio 27) su una platea concretizia 
di massività grandiosa (la situazione dello scavo non 
permette controlli sulla esistenza e dimensionamento 
di ambienti di servizio così tipici del sistema termale 
romano) l’orditura generale dell’edificio è coordinata 
in modo evidente da allineamenti di “ elementi guida ,, 
(così vorrei chiamarli per i motivi che esprimono su- 
bito) costituiti da possenti (è il caso di adottare un 
aggettivo ‘ vistoso ,,) orditure di blocchi di calcare. 
(v. figg. 17-18). (Giovano a questo punto più di una 
lunga descrizione i disegni di figg. 17 e 18 e la foto- 
grafia di fig. 19). 

Codeste ‘ pilastrate litiche ,, costituite, come dicevo, 
da blocchi di grandiosa proporzione (anche due o tre 
metri) si caratterizzano in modo evidente rispetto ai 
perimetri generali del tessuto murario compaginati da 
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Fig. 18 — Terme di Vedio in Efeso: assonometria ricostruttiva dallo schema strutturale di fig. 17 


paramenti in piccoli blocchi (semiregolari) e concre- 
zione interna. 

Esse individuano il susseguirsi dei maggiori vani e 
alla loro maglia si adegua il tracciato delle strutture 
continue. 

Totalmente estranea alla dislocazione geometrica 
delle volte laterizie, tale maglia ha una sua funziona- 
lità statica per puro peso e costituisce un incremento 
per l'inerzia del sistema ossaturale che motiva, a mio 
vedete, una conclusione in merito ai motivi per cui, 
con tanta costanza, tale particolarità si ripresenta anche 
altrove (varia in talune modalità di realizzazione ma 
costante come finalità). 

Così infatti si ripresenta nelle Terme del Porto 
(di cui do uno schema planimetrico, destinato (non 
già a fornire un ‘rilievo ,, esauriente ma a dare 
notizia sulla particolarità costruttiva dell'insieme) 
(v. fig. 20). 

Il nucleo centrale, ubicato sull'asse del Portico noto 
col nome di Verulamio è costituito da due grandiose 
strutture articolate da archi ciechi in spessore in blocchi 


di grandi proporzioni (in fig. 20: A., v. anche fig. 21). 
La situazione di scavo non consente di accertare le 
modalità di copertura dell'ambiente. Ma l’esistenza, 
in corrispondenza nella fronte a 3 fornici verso il 
Porto e precisamente nel primo dei grandiosi pilastri 
interpolati fra le due grandiose strutture indicate A 
di masse concretizia in aggetto (in fig. 20: B), fa 
pensare verosimilmente o a una serie di crociere o, 
almeno, a volte a botte parallele, sorrette da archi a 
loro volta ricadenti sulle massive strutture a sezione 
rettangolare. 

Tale rapporto fra coperture e supporti si rinnova 
nelle tre aule simmetricamente disposte a lato del mag- 
giore ambiente di asse (in fig. 20: C) e altresì, con coe- 
renza nelle sale con asse longitudinale ortogonale a 
quelle considerate. 

L'esistenza di tampognature massive in concreto 
contenuto fra paramenti a piccoli blocchi (in fig. 20: 
D), la corrispondenza dimensionale a coppie di ogni 
“ pilastro, con l'elemento staticamente utile (vedi 
fig. 20, frecce contrapposte) a costituire serie in linea, 
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Fig. 1g — Terme di Vedio in Efeso: particolare della pilastrata 
litica del fronte ovest (v. fig. 17 e 18) 


la singolare esistenza di discontinuità all'incrocio della 
serie di “ pilastri,, sono, insieme considerate, singo- 
larmente significative di un modo di concepire l'im- 
pianto ossaturale (che mi limito qui a descrivere per 
poi tentare di darne una interpretazione). 

Pilastrate in serie si accoppiano invece ad interi 
perimetri totalmente litici nell'edificio noto col nome di 


Vario (di cui do uno schizzo planimetrico ed uno alzato) 
(fig. 22) e nel cosiddetto complesso termale Est. 

Nel primo, l’ambiente maggiore (coperto a botte ?: 
le amplissime finestre potrebbero farne dubitare ai 
fini del sostegno dell’ampia e senza dubbio massiccia 
volta) ha i suoi limiti murarî sul lato maggiore costi- 
tuiti dall’affiancarsi ad una nicchia semicircolare e sfi- 
nestrata di due altre nicchie a pianta rettangolare. A 
monte tali nicchie sono ricavate nel vivo masso. Le 
strutture sono, per la parte pesantemente articolata 
dalle nicchie, in forte bloccaggio sostituito al disopra 
racchiudenti masse concretizie. 

Nel gruppo termale Est (figg. 23, 24) è in simil modo 
articolata e costruita la maggiore sala di centro mentre 
una sistematica serie di pilastri in blocchi, collegati da 
archi laterizi, risolve il porticato coperto di ambito. 

La documentazione fotografica (figg. 23-24) sui 
residui di volta (qui cospicui) dell'ambiente centrale 
testimonia in modo esplicito tale modalità di co- 
struzione della volta stessa in cui l’intradosso total- 
mente laterizio costituisce cassero morto dei consistenti 
spessori di concreto, 28) 

Se si eccettuino, quindi, le stilate lapidee dell’Arca- 
diana o degli agorà e le strutture di limitata ampiezza 
della Biblioteca di Celso (coperture lignea) o le volte 
di pura articolazione di masse inerti come quelle dello 
stadio o del Teatro (significativo anche quì il rapporto 
fra imposte in grande bloccaggio e le volte a rinfianchi 
inerti o semiinerti sorretti da intradossi in blocchetti 
staticamente efficienti, dove, come nei casi or ora espo- 
sti, il tema architettonico si accosta, per esigenze fun- 
zionali, al problema del coordinamento statico di strut- 
ture portanti e di volte, entro alcune precise norme 
paiono muoversi i costruttori. 

a) le zone di impianto se continue sono di for- 
tissimo spessore (e peso) costituite in grossi blocchi 
con allettamenti utili ai soli fini della posa in opera (mi- 
nore e rustica lavorazione del blocco). 

(I blocchi, si noti, sono di dimensioni ineguali e 
non dotati di lavorazione accurata). 

b) coerente ed organico dispor- 
si dei supporti, ove discontinui, in 
stilate continue di archeggiature di 
sostegno di volte e, o in stilate non 
coordinate (Vedio) alle volte ma 
costituenti maglia di inerzia per 
tutto il sistema (v. figg. precedenti 
da 17 a 24). 

c) volte ad intradosso total- 
mente laterizio con predilezione 


Fig. 20 — Terme del Porto in Efeso: schema costruttivo 


quasi costante e normativa per la 


volta ‘‘elementare,, a botte. Scarso 
l’uso della crocera. 


Una revisione sommaria ma utile 
di quanto sopravvive nelle città 


Fig. 21 — Terme del Porto in Efeso: particolare delle strutture 
litiche di impianto generale (v. in fig. 20, indicazione A) 


vicine considerando da questo particolare angolo di 
visuale i resti romani, costituisce una prosecuzione 
del nostro ‘itinerario ,, sia in senso reale che pura- 
mente logico, giacchè mi sembra che da concordanze 
e discordanze con edifici di altro sito e di diversa 
conformazione e funzione (e fors'anche di diversa 
tradizione tecnico-artigianale) derivino interessanti 
conseguenze sul piano della valutazione storico e 
formale. 

In Mileto ad esempio l’ambiente sembra meno pro- 
penso ad affrontare il tema delle grandi strutture vol- 
tate: se una constatazione su tale statistica può avere 
qui il suo valore — la eccezionalità ed in certo senso la 
disorganicità delle Terme di Faustina, da un lato — 
e il perfetto taglio lapideo di paramenti e delle volte 
in pietra del Teatro in cui nessuna funzione assume 
il concreto, sono elementi che convergono a far risal- 
tare l'entità, la frequenza e la grandiosità delle solu- 
zioni efesine e, soprattutto la loro complessità nell’uso 
simultaneo di pietra laterizio, e concreto. 

Analoga soluzione rispetto alle Terme del Porto 
efesine sono nelle Terme di Faustina di Mileto le arti- 
colazioni con archi in ispessore in pietra ed i paramenti 
in piccoli blocchi con grossi strati di legante e concre- 
zione interna (v. fig. 25), ma nulla di così coerente è 
‘impegnato ,, in tessiture organiche si da come nel 
gruppo dei 4 edifici termali efesini. 

Per gli edifici termali di Afrodisia e di Hierapolis 
e per quello che è possibile leggere negli edifici tut- 
tora da studiare, di Laodicea la risoluzione dell’edi- 
ficio in allineamenti integralmente lapidei collegati 
da archi anch'essi in pietra o di volte, tutte in pietra, 
su monumentali spessori di piedritto — indica costan- 
temente il rifiuto delle tecniche locali alla volta late- 
rizia — con tutte quelle conseguenze che ne derivano 
nella formulazione dell'organismo costruttivo. 

Particolarmente interessante a questo proposito la 
tecnica unitaria dei monumenti di Hierapolis, 29 


Fig. 23 — Particolare della costruzione di nicchia nel c. d. 
Ginnasio Est in Efeso 


Il gruppo termale — si risolve ad esempio nell’uso 
sistematico della sola volta a botte in conci lapidei 
(v. figg. 26, 27). 

Due monumenti su cui occorrerà ritornare per oppor- 
tuno studio tanto grande è il loro interesse sono, in 
Hierapolis, tipica documentazione della perplessità dei 
costruttori ad affrontare soluzioni voltate di una certa 
complessità. 

Il primo d'essi (v. anche figg. 28, 29, 30) risulta 
da un allineamento di tre volte a botte di forti dimen- 
sioni ricadenti su piedritti e absidato. 

Non desidero qui soffermarmi sulla data dell’edificio 
(probabilmente IV secolo) 29 o sulle due fasi costrut- 
tive che vi si rivelano (v. fig. 29) (fasi probabilmente 


Fig. 22 —- Schema planimetrico del c. d. complesso Termale 
di Vario in Efeso (in basso). In alto prospetto dell’assetto 
costruttivo a grossi blocchi 
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Fig. 24 — Ginnasio Est in Efeso: volta a botte del tepidario 
impostante su perimetri di supporto in grandi blocchi litici 


Fig. 26 — Particolare di volta a botte di ambiente delle Fig. 25 — Mileto: particolare costruttivo delle Terme. 
Terme in Hierapolis (cfr. Choygi: l’Art de batir chez les Confronta con la soluzione di arco litico in ispessore 
Bizantins, cap. II, p. 20, 21) delle Terme del Porto di Efeso 


Fig. 27 —- Terme di Hierapolis: particolare di volta a botte Fig. 28 — Hierapolis: veduta frontale delle archeggiature 
di una sala delle Terme dell’edificio di cui alla pianta di fig. 27 
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assai ravvicinate nel tempo) ma bensì 
su due circostanze assai evidenti. 

a) L'edificio o meglio il suo vano 
centrale con le 3 grandiosi arcuazioni 
dei collaterali è del tutto sgombro 
da residui di volta, (Sono crollati 
l'atrio rettangolare e l'abside). L’edi- 
ficio (a mio avviso) era quindi o 
coperto con incavallature lignee o, 
se era prevista una copertura a botte, 
questa non fu realizzata. 


NÎÒÒ 


b) Il riferimento alla soluzione 
di un rapporto gerarchico in senso 
Statico (tipo, per intendersi rapida- 
mente, Basilica Massenziana) è adom- 
brato e (se la mia ipotesi è esatta) 
non positivamente risolto. 

Tale stato di incompletezza o me- 
glio di intrinseca incertezza costruttiva è, a mio avviso 
comune anche ad altro edificio, ubicato fuori della 
cinta delle mura nelle colline desertiche che dominano 
la città. 

L'edificio ottagono (anch'esso successivo all’Editto 
per la presenza del monogramma cristiano) e del quale 
nel corso della Missione ho redatto un sommario rilievo 
di massima (v. figg. 31, 32, 33, 34), dimostra per ovvie 
esigenze statiche di rapporto fra dimensione del vano 
(circa ml. 22 di diametro) e dimensione dei supporti 
che la copertura e dell'ambiente centrale e anche dei 
vasti ambienti aprentesi sui lati dell’ottagono stesso 
non poteva, se fu condotta a termine, essere che lignea. 

Comune ai due edifici è la rigorosa ed accurata ste- 
sura delle masse portanti con conci di grandi dimensioni, 
accuratamente lavorati, e senza dubbio non rivestiti, 

È questa, non ultima, una marcata differenza rispetto 
alle massive e grezze strutture Efesine che si giova- 
vano di rivestimenti marmorei. Mentre in Hierapolis è 
il trattamento del blocco che assume valore espressivo. 

Tale timbro costruttivo esplicito anche nelle nume- 
rose tombe (v. figg. 35, 36, 37) è comune negli edifici 
di Laodicea in cui, come in Afrodisia, edifici di in- 
certa funzione sono compaginati sul ritmo tipico 
delle arcuazioni collegate da archi ma, a mio avviso, 
con coperture frequentemente lignee. 

In Tralles, Magnesia sul Meandro e Nicea (e non 
è a mio vedere, a questo proposito casuale la maggiore 
vicinanza al centro capitale di Efeso) si ritorna a con- 
statare una maggior confidenza e frequenza nell’uso dei 
materiali laterizio e concreto, e nella razionale (anche 
se rudimentale) utilizzazione delle strutture voltate, 
correttamente inserite in ricerche di natura organica. 

Poche note e alcuni disegni possono, credo, chia- 
rire e concludere tale excursus logico e topografico, 

In Nicea (l'odierna Nissa) è l’intera sistemazione 
orografica ed urbanistica che dipende dall'uso di volte 
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Fig. 29 — Pianta schematica di edificio di tipo planimetrico basilicale in Hierapolis 


e, direi meglio, dal disinvolto e maturo uso d'esse, 
eseguite in laterizio e concreto. 

Ubicata con il suo teatro ed il ben noto Boulen- 
terion (ellenistico) a cavallo di un profondo torrente 


Di È 3 di . Otoi, 
n AS lam Seed «A . 


Fig. 30 — Dettaglio delle pilastrate dell’edificio in Hierapolis 
di cui alla figura 27 
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la città di periodo romano, con una soluzione di 
grandiosità senza pari, si svolge in dipendenza del 
tracciato di copertura del letto del torrente stesso, 
eseguita con volte multipiane e viadotti colleganti i 
due lati della città stessa documento evidente di abi- 


Fig. 31 — Schema planimetrico di edificio ottagono extra 
moenia nelle prossimità di Hierapolis 


lità (tipologica e dimensionale) nella costruzione delle 
volte per la inconsueta audace trasposizione di un 
fatto tecnico, come quello della bonifica idrologica 
e sanitaria, in terreno di tecnica urbanistica. 


Mentre in Tralles la sala centrale dell’edificio ter- 
male ripete fedelmente la soluzione statica e costrut- 
tiva del ginnasio Est di Efeso a Magnesia sul Mean- 


dro il singolare edificio cui è stato dato 39 il nome 


Fig. 32 — Veduta d'insieme dell’edificio 
in Hierapolis di fig. 30 
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di “ caserma ,, offre, proprio accanto al Santuario di 
Athena Leukophriene, l'esempio di una organica espres- 
sione architettonica in cui il linguaggio della struttura 
lapidea si unisce alle esigenze della struttura di volta. 
Si tratta anche qui di una notazione d’album senza 
dubbio inadeguata ma che può nelle sue linee generali 
fornire di alcuni dati essenziali (v. figg. 38, 39). 
L'edificio ripete l’antica e italica soluzione 4) del- 
laula di mercato impostata sul rapporto statico di una 
copertura centrale (a botte ? a crociera ?) rinfiancata 


Fig. 33 — Sezione schematica dei resti 
architettonici dell’edificio di fig. 30 


da strutture ortogonali anch'esse coperte “a botte,,. 
Alcune peculiarità di abile trattazione dell'elemento 
voltato (come la volta a vela in concreto in A delle 
“ taberne ,„ del piano terreno), i contrafforti esterni, 
in cui la struttura traversale si prosegue in elevato a 
ingabbiare le componenti di spinta delle volte longitu- 
dinali, si uniscono al tracciamento totalmente lapideo 
delle testate delle taberne e di ambienti laterali realizzati 
con continue archeggiature in grossi blocchi del tutto 
analoghe a quelle constatate a Laodicea e ad Afrodisia. 


Fig. 34 - Monogramma cristiano nelle chiavi 
d’arco dell’edificio a pianta ottagona in Hierapolis 


La pura e semplice elencazione di 
tale casistica senza dubbio limitata 
e sommaria (ciascuno dei monumenti 
citati sarebbe degna di una esatta e 
circostanziata relazione e soprattutto 
di opere di scavo) mi sembra in 
modo sufficientemente chiaro, che 
si adatti ad una conclusione: la 
tecnica organico ossaturale efesina 
(constatata nei quattro grandi com- 
plessi termali) è, in modo evidente, 
quella in cui la soluzione del pro- 
biema di innestare cognizioni ed 
aspirazioni tradizionali nel tema del- 
l'edificio a grandi ambienti voltati 
di concezione romana si rivela più 
matura, 

Essa è conscia, direi, delle intime 
contraddizioni che l’uso di volte di VEE. 
grande peso doveva portare nella 
economia statica di edifici IN PIE- 
TRA, e mentre tale ‘ costrizione ,, 
conduce a soluzioni massive come spessori, a trac- 
ciamenti forzatamente ligi nelle loro linearità alla 
stereotomica matrice: il blocco lapideo di grandi 
proporzioni, non spegne anzi acuisce l'aspirazione a 
realizzare equilibrii statici complessi. 

Ed è, a mio avviso, in questa cognizione astratta e 
teorica degli schemi costruttivi romani ed in queste 
aspirazioni irretite da contraddittorie possibilità tec- 
niche che nasce da un lato il limite, 
l'ostacolo ad effettive conquiste spa- 
ziali. Dall'altro lato, invece e, direi 
quasi, per effetto di azione—reazio- 
ne si origina l’avvalorarsi e, quindi 
il sensibilizzarsi (e talora il divenire 
fatto formale proficuamente trattato) 
di impostazioni di ricerca di effetti 
architettonici con finalità plastiche cui 
peraltro l'antica tradizione del tardo 
ellenismo (sia nel settore del dettaglio 
scultoreo—decorativo sia nella corpo- 
sità delle volumetrie, offriva propizio 
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APPENDICE I 
GLI ELEMENTI ARCHITETTONICI E DECORATIVI 
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Di particolare interesse è l'insieme di 
tutti gli elementi plastico architettonici 
della Basilica. 

Anche in questo caso sarà a suo tem- 
po utile, ai fini consueti della ricerca ar- 
cheologica, un inventario sistematico e 
completo, che, in questa sede, non può 
per ovvi motivi di spazio, trovare posto. 
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Fig. 35 — Disegni ricostruttivi di tomba della Necropoli di Hierapolis 


Questa completa pubblicazione di tutti (e non di parte) dei 
tanti elementi plastico architettonici avrà, cioè, quella larga base 
“ statistica ,, che, non solo potrà aprire ipotesi ricostruttive o con- 
fermarne altre già postulate, ma si inserirà in uno dei temi più 
interessanti dell'ambiente efesino. 

Si tratta di questo: in che misura in architetture come la Ba- 
silica del Concilio o ‘l’Arcadiana ,, (in cui frequente è il reim- 
piego di frammenti proprovenienti da edifici disparati per epoca 
funzione e dimensione) “gioca,, nell’equilibrio formale del fatto 
architettonico una capacità selettiva — che risolve acutamente i 
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Fig. 36 — Hierapolis: prospettiva del ‘ tipo „ sepolcrale di fig. 34 
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Fig. 37 — Assetto trilitico di tomba a camera della Necropoli 
di Hierapolis 


problemi di forma derivanti dall’utilizzazione di materiale fram- 
mentarî ? 

Siamo in realtà adusati a ipotizzare ‘‘ ricostruzioni,, che in sede 
estetica e critica (anche se strettamente obbiettiva) nulla hanno a 
che vedere coll’edificio risultante dalla singolare abilità di acco- 
stamenti dimensionali, chiaroscurali e luministici di frammenti! 

Di tale singolare ‘improprietà ,, nel discorso critico è docu- 
mento la singolare riduzione del vastissimo corpus della Basilica 
del Concilio a un ristretto numero di elementi plastici, della nota 
pubblicazione delle ‘* Forschungen ,,. 

Sono, questi elementi, quelli che soddisfano alla logica interna 
di ristrette ipotesi. 

E tutti gli altri — non tutti di reimpiego — ? È, naturalmente, 
tema di difficile — anzi problematica — definizione, codesto, 

Ma è ben vero che, anche in questo caso, l'obbiettivo rico- 
noscimento delle antinomie e delle contraddizioni è, come già 
per le modalità costruttive dei varii tipi murarii, da non sottacere 
in schematismi semplificativi. 

Se ne avvarrà la ricostruzione del particolare ‘stile ,, — degli 
architetti e dei lapicidi e si può sperare di pervenire ad una 


g i p DA > she 


Fig. 39 — Archeggiature in pietra dell’edificio di Magnesia 
sul Meandro di cui alla pianta schematica di fig. 38 


effettiva identificazione del fatto estetico — cosa questa a mio 
avviso risolutamente preclusa da una interpretazione dell’edificio 
(del IV secolo efesin, o efesino ad esempio, e nella fattispecie) in 
formulazioni in cui operano senza dubbio gli esiti di una com- 
prensione, per intendersi,tardo ottocentesca del fatto architettonico. 

In occasione quindi della rilevazione delle modalità strutturali 
della Basilica del Concilio ho iniziato la redazione di codesto 
inventario, quale preparazione alla edizione integrale del corpus 
completo e corredato dai relativi grafici. 

Tale operazione, non ancora ultimata, l’ho condotta partendo 
dai residui esistenti nella cosidetta chiesa a pilastri e gradual- 
mente estendendola agli elementi raccolti nella parte cupolata, 
nel nartece ed atrio, nel battistero e nelle zona absidata Est. 

A conclusione della elencazione che segue (corredata da alcuni 
grafici per gli elementi di maggiore importanza) e con tutta 
riserva di quei nuovi dati che potranno emergere nella pro- 
secuzione del lavoro nelle prossime campagne, porrò in luce 
taluni elementi plastici che, a mio avviso, sono di notevole im- 
portanza per determinare e fissare talune circostanze ancora 
controverse della storia architettonica della chiesa. 


Fig. 38 — Magnesia sul Meandro: schema planimetrico di edificio romano 
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Fig. 40 — Volta a vela in concrezione di edificio romano 
in Magnesia sul Meandro 


L'elenco che segue dà il numero progressivo di rilevamento, 
mentre la indicazione con lettera maiuscola e apice numerico 
si riferisce, per gli stessi frammenti architettonici ad una pro- 
posta di raggruppamento corredata da una breve descrizione. 
Sono indicati con asterisco gli elementi plastici tuttora inediti. 


Gruppo A: elementi architettonici provenienti dall’atrio 
e dal nartece della Basilica 


N. d'ordine (51); (107); (114); (120); (119); (121); (122); (128). 

A 1-7. Numerosi elementi di rocchi di colonne di diametro 
congruente con una dimensione di colonna di altezza 4,04 ml. 
— unica integra — riferibile con certezza all'ordine dell'atrio 
(v. F. in Eph. Band IV H. 1, p. 39 e p- 42, fig. 40). E da notare che 
tale ordine si giovava di colonne di vario tipo e misura di vario 
materiale e di basi di reimpiego, e di sottobasi ritengo apposita- 
mente realizzate, per supplire con varia dimensione a colonne, 
di diversa altezza. I capitelli — corinzi di vario tipo — uniti 
ad una trattazione di sagoma fortemente stilizzata di taluni 
elementi dovevano conferire all'insieme un carattere di notevole 


ba > A 


Fig. 41 - Capitello dalla “ zona a cupola,, 
della basilica del Concilio 


Fig. 42 — Capitello dalla 
del concilio 


frammentarietà che non è reso nello schema della già citata 
fig. 37 del volume IV H. 1 delle Forschungen. 

Così dicasi per le basi, in situ, delle colonne del prospetto 
dell'atrio — una delle quali presenta una singolare riduzione sche- 
matica della sagoma — accanto ad altra, canonica, di reimpiego. 


sa (104) ap (102); AL g erto; 

Mensole a modiglione con volute. Si tratta di elementi diversi 
per dimensione e trattamento; l'una di 34 cm. di interasse fra 
i centri della voluta e 50 cm. di altezza complessiva e l’altra 
di cm. 45 di interasse fra centri di voluta. Quest'ultima non 
sembra pertinente alla porta con iscrizione dell’arcivescovo Gio- 
vanni (v. F. B. IV H. 1, p. 59 e fig. 71). Tantomeno la prima 
or ora citata (A. 8). 

La ricostruzione proposta (F. B. IV H. 1, p. 59) sembra per- 
tanto ipotetica. 


(113); (108); (99); (100); (107); (111). A 11-17. 

Elementi di pilastro a T con capitello a piramide tronca 
rovesciata e grossa sagomatura pertinenti con ogni probabilità 
o ai pilastri che interrompevano l'ala est dell'atrio o ad analoghi 


ue Li x call sii i 
Fig. 43 — Basilica del Concilio capitello 
nella “zona a cupola,, 
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SADS 


alla ‘ fase basilicale ,, e poichè per la 
realizzazione di tali pilastri di inquadra- 
mento si dovettero, senza dubbio, realiz- 
zare elementi lapidei di definite misure 
evitando la soluzione di reimpiego, tale 
gruppo di elementi di pilastri (insieme 
con gli analoghi già pubblicati, v. F. B. IV 
H. 1 fig. 40) forniscono dati sulla sensibilità 
del lapicida di notevole interesse. 


5 (106). A 18. 

Base a pianta circolare per appoggio di 
colonna di D. I. 0,55 congrua, quindi, per la 
misura media delle colonne dell’atrio stesso. 

Condivide la sintesi di profilo ad anda- 
menti rettilinei degli elementi di cui al 
precedente richiamo. Ciò presenta inte- 
a resse per la definizione della sensibilità del 
lapicida che, per la basilica in taluni casi 
provvide alla realizzazione di “ pezzi „ non 
di reimpiego. 


* 6 (102). A 19. 

Notevole elemento (di capitello ?) che è 
caratterizzato dal singolare passaggio da 
una superficie di appoggio circolare (D. 57 
cm.) ad un robusto echino quadrato (lato 
65) con l'interposizione di una sagoma a 
gola rovescia di robusto e sintetico e non 
trascurabile effetto plastico espressivo (v. 
nota precedente). 


* 7 (126). A 20. 

Elemento di architrave rettilineo con- 
gruente su supporti (colonne ?) di 6o cm. 
(h. totale del pezzo cm. 46) (vedi nota 
precedente). 
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*8 (125); * (127); *(112); * ed altri. A21, 

Elementi di cornice o di cimasa di vario 
tipo e misura che condividono, per mate- 
riale o per trattamento plastico, le carat- 
teristiche precedentemente notate. Così 
dicasi per alcuni elementi di cimasa di 
forti proporzioni (h. 28 cm.) (125) o per 
un elemento di gola rovescia, di cui esi- 


stono numerosissimi frammenti (n. 112 
d'inventario) che riferirei data l'abbondanza 
dei reperti proprio alla cimase correnti 
nell'atrio al disopra delle archeggiature. 


Gruppo B: elementi esistenti nell'endonartece 
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Fig. 44 — Capitelli con pulvino e fusti di colonna dalla c. d. ‘ chiesa a cupola ,, 


elementi di sostegno dell'abside ovest aprentesi sul portico. 
Esistono anche altri elementi analoghi di varia misura. È 
interessante notare che la grezza e robusta sagoma quasi retti- 
linea (non fedelmente rilevata nella fig. 71 del IV B.F.) dei 
capitelli e i due pilastri interrompenti l’intercolummio della 
fronte dell'atrio, avevano trattamento dimensionale diverso. 
Tali pilastri dell'ala ovest dell'atrio condividono carattere e 
formulazione plastica con analoghi dell'abside ovest dell'atrio. 
Poichè l'inquadramento di tale abside (classica nel suo peri- 
metro curvilineo, v. F, B. IV H. 1 fig.21) è sicuramente pertinente 
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73B T 

Elemento decorativo di sostegno di un 
elemento figurativo (o sottobase di colonna) 
probabilmente isolato. Un robusto elemento 
mediano a pianta quadrangolare sostiene 
una base circolare. 

Trattazione della sagoma caratterizzata 
da una sintesi degli elementi tradizionali 
a superfici liscie e a cospicue serie di plinti. 
Cfr. la lavorazione di taluni elementi del 
gruppo A e l'ara dicui al IV B. F. H. 1 fig. 72. 


2 ITOE BACI: ; À 
Stipite ed architrave di porta fra atrio 
e nartece. Residuo della cimasa e ante, con ovoli di plastica 
poco evidenti e ribassati (74). 


270: B73: 
Capitello composito cm. 42 di diametro inferiore, 


TIBIAS 

Stipite, in situ, della porta fra endonartece e chiesa (cosid- 
detta) a cupola. Singolare trattazione della sagoma risultante 
dalla vasta deformazione del lessico tradizionale fino a costituire 


un nesso indistinto ad andamento curvilineo 
non di rado di notevole valore stilistico. 
Molte interessante il confronto fra questi 
elementi (B.2-3 e B. 4). Nel primo (realiz- 
zato per la sua funzione appositamente) il 
piatto rilievo degli ovoli e per contrasto la 


sagoma di classica fattura e nitidezza, man- Di 


tengono i contatti con la sensibilità e le regole 
plastiche tradizionali. 

Nel secondo, la sensibilità plastica differisce 
integralmente nella scansione degli andamenti 


curvilinei su cui si determinano irregolari e 40 


vistose separatrici luce-ombra. 

Confronta cogli analoghi stipiti di porta del 
S. Giovanni (ciò anche a proposito della data 55 
della c. d. chiesa a cupola). 


208:1 B5. 
Capitellino ionico di reimpiego congruente 
con colonna di 44-46 cm. di sommoscapo. 


210904 B 6; 

Capitello a pulvino con vigorosa sintesi di 
elementi ionici congruente con colonna di 42 
cm. di diametro superiore. 

Tale elemento può associarsi alla interes- 
sante serie di capitelli con pulvino in appresso 
segnalati, sia per motivi di dimensione che 
per tipica lavorazione. Rinvio a questo pro- 
posito a quanto ne dico poco dopo. 


oI. B 7. 

Elementi sagomati “ in situ ,, della porta fra 
nartece ed esterno inserita nella parete Nord. 

Stipiti caratterizzati da una tipica remini- 
scenza classica (cfr. elemento B 2, 3 n. d’inv. ILL 
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74-75). 


* (92); * (90); * (89); * (88). B 8-9, 10-11. 

Elementi angolari di supporto di altri ele- 
menti del nartece. I cospicui avanzi, rilevati 
nel IV B. F. (p. 59, tav. 68) si completano 
con gli elementi di cui si tratta. 

Il nartece, con il bel mosaico pavimentario 
in via, purtroppo, di completo disfacimento, 
trovava particolare valorizzazione architet- 
tonica per l’inserzione accanto alla parete 
di fusti di semicolonna accoppiate intorno 
ad un elemento verticale di passaggio (v. fig. 68 
IV B. F.). Negli angoli tale orditura era 
costituita probabilmente pilastri su pronun- 
ciata sottobase. Quelle appunto di cui si tratta. La vigorosa 
sintesi delle basi delle semicolonne, la sensibilità formale del- 
l'ordine composito dei capitelli e della cornice ritorna anche in 
questi caratteristici elementi (a mio avviso) non di reimpiego a 
ad attirare la nostra attenzione. 

E gli uni e gli altri alternano spartizioni di sagoma irregolari 
e variabili ora ligie ai lessici tradizionali, anche se appesantiti, 
ora contraddistinte da sintesi lineari e rigide. 

Anche il carattere generale di raccordo ‘ frammentario ,, fra 
parete ed elementi in aggetto si giova di una capacità selettiva 
dell'elemento di varia provenienza, capacità caratteristica sia 
dell’atrio (ove denunzia sconnessioni più gravi ed applicazioni 
pronunciatamente casuali) sia di codesta decorazione del nartece. 
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* (82); (93); (84). B 12-13-14. j es 
Numerosi elementi di cimasa di forti proporzioni per cui 
vedi gruppo A n. 21 (inventario 125-127-112). 


94 (in più elementi). B 15. 

Grande elemento di architrave con testata riprofilata su tre 
lati. L'altezza complessiva di cm. 68 combacia colla misura 
(appunto ancora cm. 68) del nesso architrave e fregio bombato 
gravante sulle semicolonne del nartece. 

95. B 16. 
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Fig. 45 — Capitelli con pulvino e semicolonne dalla c. d. “ chiesa a cupola ,, 


Capitello composito congruente ad un sommoscapo di circa 
cm. 40 (mutilo dell'ordine inferiore di foglie d’acanto) (di 
reimpiego imprecisato). 


i00 B I7- 

Sagome “in situ , della porta Nord fra endonartece e ch. a 
cupola. Formulazione corretta anche se pesante analoga a quella 
del frammento 91 e più corretta dagli elementi tipo B 4. 


97. B 18. 
Elemento di base, plinto di lato cm. 68 riferibile agli ana- 
loghi dell’atrio a portico. 


Gruppo C: elementi di colonna, raccolti nei pressi dell'abside est 
dell'edificio basilicale 


Sa Gir 
Base di colonna D inferiore cm. 40. 


* (33); (26). C 2. è meta 
Basi ‘ canoniche ,, di colonna (diametro inferiore: cm. 52). 


CRA Ca: 
Base canonica per colonna D inferiore cm. 52. 
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* (79). D 3. 

Elemento di cimasa non localizza- 
bile ma di grandi proporzioni e ca- 
ratterizzato da residui di malta. 


* (80). D 4. 
Elemento di stipite di porta non 
localizzabile. 


(37). D5. 
Elementi “in situ,, della porta del- 


l'ambiente situato a destra dell’abside 
centrale della basilica (fig. 93 IV 
BAR): 

Tipo di sagoma a forti e pesanti 
andamenti curvilinei. 


Fig. 46 — Planimetria degli ambienti termali alle spalle dell’abside della Basilica 


Saia: 

Base in sito della pilastrata della basilica, diametro inferiore 
colonna cm. 56. 

Tutte le basi in parola sono caratterizzata dalla canonica e 
rigorosa associazione di plinto — toro — gola toro e raccordo. 
Lo sviluppo della gola è di pronunciato accento verticale. 


* (10); (5-6); (34-35); (36-27); (30-31-32). C 4-13. 

Numerosi elementi di colonna in rocchi di varia misura e 
rastremazione, di misure oscillanti fra il minimo di 40o ed 
un massimo di cm. 52 congruenti colle piccole basi di cui alle 
indicazioni C 1-C 2-C 3. 


(17-24). C 14-17. 

Elementi di colonna rudentata con base a doppio trat- 
tamento (con sagoma canonica da un lato e ad abbozzo nel- 
l’altra metà) v. rilievo nel F. IV B. fig. or. Tutti gli elementi 
di colonna e di base di cui si tratta si riferiscono, con ogni vero- 
simiglianza, ad una tarda suddivisione dei ritmi della c. d. chiesa 
a pilastri. Derivano naturalmente, e di ciò è indice chiaro il rigo- 
roso trattamento formale e la statistica concordanza di misure, 
da un solo diverso edificio, 


Gruppo D: elementi vari 


* (77 bis). DI. 
Elemento di plinto di appoggio, analogo agli elementi di cui 
al gruppo D (endonartece) (base 68 x 66 cm.). 


step rt DIS 
Elemento con decorazione a greca fortemente mutilo rela- 
tivo a membratura inclinata rispetto alla orizzontale. 
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(66). D 6. 

Elementi della porta fra c. d. chiesa 
a pilastri e c. d. chiesa a cupola, 
VelTVaB sE 3527 

Sagoma di trattamento analogo alla 
precedente ma ancor più pesante e 
massivo. 


(3); (9); (11). D 7-11. 

Vari elementi mutili della divi- 
sione a transenna esistente fra navata 
principale e navata laterale della 
chiesa basilicale, v. all'uopo l'ampia 
documentazione del IV B. F. p. 64- 
66-67, figg. 78-79-80-81-82. 


(18-20). D 12-13. 

Elementi di stipite e di cimasa di 
porta, esistenti nella c. d. chiesa a 
pilastri. 

Lavorazione tipica a grossi e non 
inespressivi seppur non canonici an- 
damenti curvilinei, vedi nota a B 4. 


Gruppo E: elementi architettonici presumibilmente relativi 
alla ‘ chiesa o cupola ,, 


Si tratta del gruppo di membrature architettoniche sago- 
mato più ricco ed interessante. Ne ho cercato notizia sia nel IV 
B. F. che nelle varie parziali comunicazioni degli Jahreshefte. Si 
tratta di un gruppo assai cospicuo di disegno assai interessante: 


* 1° — (n. 49). Capitello ionico a vigorosa e sintetica sboz- 
zatura e pulvino cui può associarsi una base di reimpiego 
(v. fig. 44 (33). 


* 2° — (n. 53). Capitello ionico di tipo analogo al precedente 
ma con esecuzione piatta e disegnativa di ovolo e di voluta 
(v. fig. 41 e 44 (32)). 


PA (n. 54). Capitello ionico con pulvino contratto di ele- 
vatissima sensibilità plastica per la riduzione di sintesi degli 
elementi tradizionali e proporzionamento di oggetti (v. fig. 43 
e 45 (44, 45)). 


* 4° — (n. 65). Analogo al n. 49, con differenze di misure lievi. 

Nelle figg. 44 e 45 — do gli schemi di congruenza fra i vari 
predetti elementi plastici. I capitelli delle figure predette si coor- 
dinano, infatti, a numerosi elementi di colonna e a basi. 

Ne deriva una ricomposizione come quella delle illustrazioni 
32, 33, 34 di fig. 43 in cui detti elementi si connettono ai posta- 
menti esistenti fra braccio trasverso della forma cupolata e la 
sua navata laterale. 

Così dicasi per numerosi elementi di semicolonna cui potrebbe 
convenire la funzione (v. fig. 45 (40-41)) di supporto di arcua- 
zioni divisorie ricadenti contro i grandiosi pilastri laterizi della 
c. d. chiesa a cupola. 


* Gruppo F: Di grande interesse plastico è una serie, inedita, 
di elementi di cassettonato, provenienti dallo scavo del battistero. 

Nel corso delle prossime missioni, ritengo mi sarà possibile 
tentare una materiale ricomposizione di questi ‘‘ pezzi ,, più che 
notevoli sia per il loro significato architettonico sia per la loro 
fattura. 


APPENDICE II 


Dati preliminari sullo scavo eseguito dalla Missione italiana 
nell’area della cosiddetta ‘‘* Residenza vescovile ,,. 


Nel corso dell’anno 1954, l’attività della Missione Italiana in 
collaborazione con il Dott. Rustem Duyuran direttore dei Musei 
di Istanbul si volse essenzialmente allo studio delle modalità 
costruttive della Basilica del Concilio. I risultati sono quelli so- 
stanzialmente espressi nel presente contributo. 

Nel corso della Missione 1955, sempre in collaborazione con 
il Dott. Duyuran, cui debbo ogni ringraziamento per il suo cor- 
diale ausilio, ho iniziato lo scavo della zona interposta fra l'ab- 
side basilicale e il saggio di scavo iniziato dalla Missione austriaca 
(29) nelle adiacenze dell'abside est del c. d. Mouseion. 

Ritengo opportuno dare qui i primi risultati del lavoro in forma 
puramente descrittiva, giacchè l’interpretazione della funziona- 
lità e data delle strutture, la soluzione del quesito del loro even- 
tuale collegamento col complesso chiesastico, sarà, ritengo, neces- 
sario rinviarla alla ultimazione dello scavo tutto. 

Lo scavo austriaco aveva già posto in luce l’ambiente A (v. 
fig. 46) addossato direttamente alle strutture dell'abside basili- 
cale. 

Ambiente, questo, di notevoli proporzioni, accessibile diret- 
tamente dal vano collaterale destro dell'abside o, indiretta- 
mente dall’analogo di sinistra, tramite altri vani (fig. 46 Bi 
Bi28B3), 

Gli studiosi austriaci riferiscono questa sala che, all’inizio, 
del nostro scavo 1955 era completamente occultata da una folta 
vegetazione, alla stessa fase costruttiva della basilica a pilastri 
(v. tav. a colori n. 1 del B.IV.H. 1). 

In effetti la struttura a grossi blocchi e malte coerenti, delle 
murature d'ambito dell'ambiente A, con uso parziale di late- 
rizio le accomuna alle strutture dei pilastri della c. d. chiesa a 
pilastri. 

Ma, come già per queste ultime (e rinvio a questo proposito 
al contesto della mia revisione strutturale) la scala metrica vi- 
stosa dell'ambiente stesso, il suo coordinamento colla funzio- 
nalità stessa degli ambienti del IV secolo, e, soprattutto, il non 
decadente, sia pur ‘frammentario,, ricorrere a orditure di 
colonne a parete (come nel nartece) permette di coordinare questa 
ampia sala ad una delle numerose fasi di intervento (corso del 
IV e V secolo) nel monumentale cantiere della basilica. Pro- 
babilmente quello in cui da una originaria (non più determina- 
bile e non realizzata istanza volta a dare un ‘ prospetto ,, al 
fronte corto est della Basilica) dovette venire assunta una nuova 
impostazione, colla realizzazione della sala stessa. La sala è 
aperta con vaste aperture su altri ambienti (o meglio su quelli che 
avrebbero dovuto essere altri vani — fra loro intercomunicanti). 

È da notare che l’unico dotato di perimetro completo di forma 
rettangolare arieggiante al quadrato (C. vedi fig. 46) è dotato 
una ampia apertura di comunicazione colla sala a colonne. Questa 
apertura è disposta in asse della parete e in coordinamento con 
il ritmo delle colonne in aggetto. 

(Si rivela cioè una serie di coordinamenti spaziali non trascu- 
rabili). 

L'unità di metodo costruttivo si spezza evidentemente come 
modalità murarie e (vorrei aggiungere) come scala metrica pro- 
cedendo verso Est dove ambienti, senza dubbio di varia epoca 
e di varie sensibilità architettonica, si coordinano variamente. 

Dall’ambiente D del quale due pareti (Nord e Ovest) sono perti- 
nenti alla sala A (in blocchi di pietra ricorsi laterizii e malte te- 
naci) si accede ad interessante piccolo calidario composto di due 
vani (E ed F) sulla cui particolare conformazione architettonica 
mi soffermo subito. 

Le strutture d'ambito del calidario variamente e sensibilmente 
articolate da nicchie di varia forma e funzione sono in laterizio 
di mattoni probabilmente di reimpiego ma ben selezionati. 


Le malte sono compaginate in calce bianca e sabbia (senza 
laterizio tritato) e non molto tenaci. La fattura del muro è, però, 
buona ancorchè, per vetustà, in pessime condizioni di conserva- 
zione. 

È in questa fase che la sala A, senza dubbio già realizzata per 
altri scopi, venne isolata dalla Basilica colla chiusura dei vani 
b-b-b e trasformata in annesso del piccolo complesso termale, rea- 
lizzando la piscina absidale. 

Il calidario aveva pavimento in marmo, di cui resta il solo cre- 
tonato di allettamento in malta rosa, poggiante su grossi laterizi 
quadrati (0,70 X 0,70) a loro volta sostenuti da suspensurae in 
laterizi circolari di eguale interasse (0,70). Il vano caldo sot- 
tostante è posto in comunicazione con meati di circolazione a 
parete costituiti, anche essi, da laterizi tubolari di ottima cottura. 
Tali meati coprono tutte le pareti dell'ambiente E e, nell’am- 
biente F, due nicchie semicircolari esistenti sulla parete sud. 
Tali nicchie hanno fondo in lastre di marmo (come i banchi in 
muratura dell'ambiente E) e rivestimenti in marmo in piccolis- 
sima parte ancora ‘in situ,,. 

L'ambiente F, come si rileva da un cospicuo resto di crollo 
pertinente alla singolare ed interessante nicchia indicata in pianta 
con F 1, erano coperti in volta di laterizio “a spina pesce,,. 
E la accurata fattura laterizia potrà, a suo tempo, essere utile ai 
fini di una datazione, proprio in virtù di codesta esperta tratta- 
zione tecnica dell’intradosso. 

Essa indurrebbe, in sostanza, con la considerazione della non 
inerte anzi sensibile trattazione dei perimetri, a non post—datare 
troppo codesto minuscolo ambiente termale. 

La parete sud stessa rivela fodere di muro di restauro e una 
nicchia a quota sottostante alla suspensurae con piccola volta 
a vela “a spina-pesce,, (in pianta G) pare coordinarsi a un 
minuscolo ambiente di servizio addossato alla parete stessa 
(G 1). 

A est del calidario, tramite una piccola scala assai ripida 
ad ossatura laterizia piena, si discende ad un ambiente a quota 
più bassa, limitato a sud dalle strutture del Mouseion realizzate 
con trascurati filari di blocchetti di calcare e concreto interno. 

Detto ambiente (H in pianta) non poteva essere accessibile 
da una vasta apertura (H 1 in pianta) aperta nel forte muro del 
‘*Mouseion „ a quota troppo alta (forse di illuminazione) e 
quindi la piccola scala ne costituiva l’unico accesso. 

La scala, da quota + 0,20 (0,00 pav. della Basilica) discende 
dapprima a — 0,80 (pianerottolo di risvolto) e successivamente 
a — 1,05. 

La pavimentazione di forti blocchi pare essere stata asportata 
in più punti talchè la basa di allettamento oscilla fra — 1,25 e — 
1,65. Un cunicolo, di cui non è possibile nello stato attuale dello 
scavo, precisare la funzione ma comunque costituito da forti 
blocchi anche di reimpiego, attraversa l’ambiente in direzione 
Est-Ovest. 

Codesto vano (quale che fosse la sua funzione in dipendenza 
del calidario del piccolo ambiente termale cui è collegato dalla 
scala) deve essere stato trasformato e riutilizzato più volte quanto 
l’intero complesso dovette divenire area cimiteriale. 

Una tomba (poi manomessa) fu allogata nel centro dello am- 
biente F 1 ed in corrispondenza verso l’ambiente H i resti di 
arco impostante su un rozzo piedritto (a) sembrano voler porre 
in virtuale presenza della tomba chi si trovi nella stanza H. 

Questa tomba è segnalata da un singolare ‘arrangiamento,, 
di un fusto di colonna con soprastante capitello di spoglio (di 
assai interessante disegno). Su cui forse poteva poggiare iso- 
landolo dal contatto delle umide strutture uno dei lati del sar- 
cofago (poi asportato ?). 

Sia per questa sistemazione come per le analoghe quattro 
colonne di spoglio allogate grosso modo ed irregolarmente nei 
quattro spigoli dell'ambiente stesso, resta da dare una interpre- 
tazione che potrà, penso, essere facilitata dal completamento 
dello scavo. 

Riferibili, alla stessa fase costruttiva del complesso termale, 
per lo stesso carattere della costruzione della muratura (lateri- 
zio bene selezionato a accuratamente allettato e stilato sia pur 
con malte relativamente deboli) si hanno poi unicamente i resti 
di un colonnato (I. I.). 

Questo colonnato, postato su un muro dell'altezza di circa 
cm. 80 è sostituito da sottobasi quadrate su cui manca la colonna 
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(asportata). Esso limita, da un lato, un ambiente scoperto a cor- 
tile, con fontana addossata però a struttura più tarda (laterizio 
e pietra) e dall'altro lato un disimpegno (M). 

Quale sia stato l'originario rapporto fra: atrio, disimpegno 
e calidario ed i resti di un ampio ambiente pavimentato con bella 
opus sectile (elementi questi di una certa dignità architettonica) 
è, per ora, problematico chiarire. 

Sta di fatto che sia l’ambiente con resti di archi di sostegno 
(N) di una cupoletta su pennacchi (strutture laterizie ma più 
deboli di quelle del calidario) sia le altre strutture (indicate con 
tratteggio parallelo v. fig. 40) eseguite con malta debole e late- 
rizio con pietra abbondante, sembrano pertinenti a fasi tarde di 
affannoso e continuo restauro. 

Dall'ambiente N, tramite altro piccolo ambiente si entra nel 
disimpegno M e, da questo, in un vano caratterizzato da una cu- 
netta aperta di reimpiego allettata in un rozzo pavimento a grosse 
lastre irregolari collegate ad una tubazione laterizia ed a una va 
schetta di reimpiego. Resti di lastre immorsate nelle pareti fanno 
pensare alla esistenza ivi di una latrina. 

Gli ambienti P Q R sono individuati da strutture senza aper- 
ture talchè è da pensare che si tratti di fondazioni di ambienti 
coordinati alla quota delle tardissime tombe affioranti di cui due 
sono state rinvenute (s. s.) intatte, mentre una terza si trova nel 
disimpegno M. Esse sono costituite da due rozze fiancate in 
muratura coperte da grossi laterizi. 

Elementi architettonici dispersi nello stesso riporto, pur di 
non grande rilievo, potranno trovare, a suo tempo, posto nel 
corpus delle membrature architettoniche efesine che vorrei, se 
sarà possibile far seguire alla enumerazione sommaria della ap- 
pendice I. 

Per nessuno di essi può essere certificata una collocazione. È, 
però, da notare la quantità notevole di lastre a zoccolo di rive- 
stimento con piccole sagome scorniciate rinvenute nei riporti. 
E da ritenersi che gli ambienti della fase architettonica più 
notevole (cavedio con portico), ambienti con pavimento ad 
opus sectile e calidario) avessero un ben definito carattere, se 
non di magnificenza, almeno di finitura dotata di ricercata de- 
corosità. 

E qui da dire che nessuna concreta ipotesi, può, oggi, farsi 
sulla relazione esistente fra questi ambienti varii per fase crono- 
logica e per caratteristiche architettoniche e la chiesa stessa. 

La grande distanza esistente fra questo nucleo termale e il 
nucleo residenziale insediatosi nella zona dell'abside est del Mou- 
seion, tende peraltro a porre in quarantena fino al completa- 
mento dello scavo la identificazione fra questo insediamento e la 
residenza vescovile, affacciata dagli studiosi austriaci e tendente 
a dare un interpretazione rigida ed unitaria a strutture molto 
probabilmente pertinenti ad una diffusa privata utilizzazione 
dell’area monumentale. 


1) Subito dopo il ritorno della Missione 1954, ebbi occasione 
di fornire al compianto prof. Biagio Pace i principali — e primi — 
dati sulla revisione compiuta sulle modalità costruttive della 
Basilica. 

Il presente contributo è comprensivo anche dai risultati della 
campagna 1955. Rinvio, all'uopo, all’appendice II. 

2) Mi riferisco qui in modo particolare ai rapporti fra metodi 
costruttivi e interpretazione dei fatti spaziali, dichiarandomi 
esplicitamente debitore del prof. S. BETTINI per l'avvio incon- 
testabilmente fruttuoso dato alla ben nota e tanto dibattuta 
questione dei rapporti fra Oriente e Roma con particolare ri- 
guardo al tardo antico, nel noto volume L'architettura di 
S. Marca. 

Sta di fatto che (e in particolare ciò vale per l’ambiente efe- 
sino e delle città limitrofe (Mileto, Tralles, Magnesia sul Mean- 
dro ecc.) della romanità orientale (e di ciò è esempio esplicito 
la ben nota collezione delle Forschungen in Ephesos) è stato osser- 
vato finora unicamente quello che vorrei definire il lato decora- 
tivo, di superficie. 

La carenza di informazioni sui concetti costruttivi e spaziali 
dei grandi edifici efesini è evidente quando si pensi che ad ecce- 
zione della ben nota pubblicazione sul San Giovanni la prece- 
denza nella sistematica ed abbondante documentazione grafica 
verte, per scelta evidente, su edifici come la Biblioteca di Celso 
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— il Teatro — l’Arcadiana in cui non si pone il problema del 
rapporto fra struttura voltata e perimetri d’inviluppo spaziale. 

3) Mi riferisco d’ora in poi sinteticamente con la sigla F. B. IV, 
H. 1 alla nota pubblicazione: FORSCHUNGEN in EPHESOS, verof- 
fentlicht vom Österreichischen archaelogischen Institut. Band IV 
Heft 1. Edito in Vienna—Benno Filser 1932. 

Gli scavi iniziati negli anni 1904-7 (Heberdey) proseguiti dal 
Keil (1912) colla collab. dell'ing. F. Knoll, per quanto si attiene 
alla documentazione grafica, trovarono nel 1932 formulazione 
definitiva per opera del Reisch che si giovò del contributo del 
Miltner collaboratore del Keil nel lavoro di scavo. 

4) L'edificio cristiano ha utilizzato i resti di edificio classico 
indicativamente denominato Mouseion, per una ipotesi del Keil — 
Ve E B. TV-Rip 2: 

L'edificio — cui sensatamente, a mio avviso — il Reisch pro- 
pende per attribuire una funzione di commercio, daterebbe ai 
primi decenni del II secolo (B. IV, H. 1, p. 4). Una ipotetica 
coincidenza di ubicazione con analogo edificio ellenistico è una 
realtà troppo scarsamente documentabile. 

L'edificio venne (probabilmente) incendiato dai Goti nel 263 
d. C., ma deve avere avuto restauri notevoli e continui (vedi 
a questo proposito l’appendice II in cui fornisco dati inediti 
sulle strutture del Mouseion nella parte non occupata dalla 
Basilica). 

Sulla data dell'inizio della costruzione della Basilica cri- 
stiana molto opportunamente condizionabile ai resti dell’edificio 
classico, gli studiosi austriaci (B. IV, H. 1, p. 5) congetturano 
una data intorno al centro del IV secolo. 

Riterrei (vedi a questo proposito quanto esposto nel corso del- 
l'articolo) che tale data (che non è possibile fissare esattamente) 
possa costituire un punto di partenza per l’inizio della attività 
costruttiva cristiana — che dovrebbe, a mio avviso, considerarsi 
discontinua — per spiegare le varie modalità strutturali della 
Basilica stessa. 

(Varie considerazioni convergono (v. app. II) a far ritenere 
prematura la interpretazione delle strutture residenziali intorno 
all’abside est come residenza vescovile). 

La contemporaneità di Battistero e piano basilicale e la coin- 
cidenza di quest'ultima chiesa con quella in cui nel 431 fu 
tenuto il ben noto Concilio vengono giustamente asserite (B. 
IV SPA OAT 

La porta centrale, fra Chiesa ed atrio trova esatta datazione 
tramite l’iscrizione del Vescovo Giovanni (451 d. C.). 

Alla distruzione (per terremoto o altro sinistro) dell’edificio 
basilicale seguirebbe la ricostruzione sotto forma di edificio a 
cupola — cui si collegherebbe la inserzione nel nartece — sosti- 
tuito con altro e divenuto quindi esonartece — della bella de- 
corazione a colonne. 

Per datadella trasformazione — ad avviso degli studiosi austria- 
ci — andrebbe fissata (p. 10, Reisch-Miltner) epoca anteriore 
alla costruzione del San Giovanni: 

Danach miisste die Kuppelkirche schon um 500 
oder wenig später aufgeführt worden. 

L'area fra l'abside della chiesa a cupola e l'abside basilicale 
sarebbe stata, in epoca più tarda, occupata dalla cosiddetta chiesa 
a pilastri — chiesa cimiteriale contemporanea (ibidem, p. 11) 
alla trasformazione dello stesso battistero in bagno termale — 
databile all'incirca al VII secolo. Essa in epoca ancora tarda avrebbe 
avuto ulteriori trasformazioni di minore entità (ibidem, p. 15). 

5) Sulla grave situazione di disfacimento del complesso mo- 
numentale della Basilica del Concilio — che nel 1954 era quasi 
totalmente sommersa dalla vegetazione — rinvio a quanto ho 
ritenuto opportuno esporre in: Fede ed Arte, fascicolo settem- 
bre 1955, p. 263. 

6) Date le precise esigenze di spazio, cui questa preliminare 
trattazione deve naturalmente sottostare, desidero precisare che 
una definitiva sistemazione del materiale raccolto nella Mis- 
sione sia in merito a dati costruttivi che ai molti “ pezzi plastici ,, 
potrà avvenire solo con il completamento dello scavo in tutta 
l'area monumentale del “ Mouseion ,,. 

(Questo completamento è stato avviato nella missione svoltasi 
nel 1955 e di cui do un resoconto preliminare nella appendice 
II). 

Pertanto quanto espongo, desidero sia considerato come ‘ ipo- 
tesi di lavoro ,, e come tale opportunamente valutato. 


7) Allo scopo di chiarire i rapporti esistenti fra i varî settori 
dell’edificio monumentale (quelli per intendersi della ipotesi 
per fasi distinte presentata dagli autori austriaci) e sarebbe a mio 
avviso di grande interesse uno scavo marginale (o almeno un 
ampliamento delle ricerche) in corrispondenza degli accessi late- 
rali (nord e sud) riconnettendoli al tracciato viario delle Efeso 
tardo-romana. 

8) Cfr. B. IV, H. 1, p. 29. La circostanza della diversa funzio- 
nalità del metodo costruttivo da riferirsi ed indagarsi sulla base 
del diverso tenore delle malte e sulla base del diverso compito 
affidato, in sede statica, alla concrezione, può costituire un effet- 
tivo sintomo di diverso ‘ cantiere ,, . 

È questa realtà obiettiva definita da tradizioni pratiche ed em- 
piriche (che hanno una loro consistenza, in genere trascurata in 
sede di indagine puramente archeologica) che può avviare a mio 
vedere, a conclusioni di un certo interesse. 

9) Le murature longitudinali (nord e sud) sono, nella pub- 
licazione austriaca, assimilate a quelle dell'abside e del Battistero 
VPETA Hp 28 ess. e figi 2I) 

La realizzazione con materiali diversi, la diversità di procedi- 
mento costruttivo, la ben definita diversità delle malte non merita 
di essere presa in considerazione ?. Sia pure come puro avvio 
logico ad una diversa interpretazione motivata e conclusa da 
riflessioni di maggiore portata, riterrei che codeste diversità 
abbiano il loro peso. 

Per quanto riguarda la parte della struttura perimetrale nord e 
sud nessuna traccia giustifica dell'uso di laterizi (cfr. B. IV, 
p. 28). 

L'ipotesi di finestre nelle pareti in parola è, a mio avviso, al- 
trettanto scarsamente documentata (v. B. IV, H. 1, p. 39 e 


fig. 37). 
10) Le strutture a pilastri — sono condizionate alla stessa quota 
delle strutture della basilica — ciò si nota con evidenza anche 


dalla fig. 25 a p. 32 del B. IVF, H. 1. 

È evidente che detti pilastri sono stati posti a sostituzione 
dell'andamento colonnato della basilica. 

La piccola pianta schematica della c. d. chiesa a pilastri (v. B. 
IV, H. 1, p. 63, fig. 75) assimila il tipo murario dei pilastri a 
quello del muro traversale che separa la zona a pilastri stessa 
dalla zona a strutture cupolate. 

A prescindere dal fatto che detta struttura è palesemente ‘ di- 
staccata ,, da quella dei pilastri e che la sua fattura (malte bianche 
di scarsa tenacità) è del tutto analoga, per l’uso incoerente del 
laterizio a quella dei pilastri addossati alle pareti perimetrali 
nord-sud, il coordinamento dei grandi pilastri ad una copertura 
di grande ampiezza non ha carattere decadente. 

La scelta di una grezza e forte struttura a pilastri non ha, a 
mio avviso, carattere tipologico. 

11) Le due pareti che costituiscono le pareti est ed ovest del 
Nartece non legano (cfr. B. IV, p. 52) colle pareti longitudinali 
(a grossi blocchi). 

Ciò farebbe intendere la fig. 21 a p. 29 del B. IV, H. 1, in cui 
il nartece è dato privo della plastica architettura a colonne addos- 
sate. 

Gli studiosi austriaci riferiscono infatti detta sistemazione alla 
stessa fase della zona cupolata (v. op. cit., fig. 56, p. 52 ibidem) 
e fig. 68, 69, pp. 58-59. 

La fattura del fregio a dentelli dei capitelli dei forti pilastri 
angolati, dei capitelli ionici, coincide, a mio avviso, per prove- 
nienza (se i pezzi sono di ripiego il che non è certo) o per lavo- 
razione (se i pezzi non sono di ripiego) con quella della porta 
databile, dell'arcivescovo Giovanni. 

In ambedue il motivo decorativo è piatto ma non trascurato e 
la sagomatura ancora turgida e volitiva. 

Ben è vero che la decorazione a colonne e la porta si sono inse- 
rite nelle struttura del nartece in epoca verosimilmente più tarda 
di quella di realizzazione della parte muraria. Ciò può essere avve- 
nuto quando (come giustamente opinano gli studiosi austriaci) 
poteva essere stata inserita nella parete una memoria (sepolcro o 
iscrizione) che costrinse i costruttori alla abnorme collocazione 
fuori asse della porta stessa. Tale sistemazione (a colonne) non 
può essere riportata, a mio avviso, a momento stilistico come 
quello della chiesa a cupola. 

E il forte valore ritmico della sistemazione stessa, il carattere 
tipico delle basi delle colonne a sintesi di sagoma (v. fig. 68 del 


IV B. F., H. 1) si convertebbero a data non soverchiamente lon- 
tana dalla ancora sensibile architettura dell'atrio. 

In verità la data (fine del IV) assegnabile alla forte decora- 
zione architettonica del nartece è un dato contraddittorio colla 
assegnazione ad epoca pregiustinianea del gruppo cupolato. 

12) La articolazione del laterizio nell’intradosso di volta del 
Battistero efesino coincide perfettamente con quella della volta 
del Mausoleo dioclezianeo di Spalato (cfr. ad esempio G. Nie- 
MAM, Der Palast Diocletians in Spalato. Ed. Holder; Vienna 1910, 
D. 76). 

Il Battistero è, allo stato attuale delle nostre conoscenze, la 
costruzione che nel valore degli spessori, nell’assetto plani- 
metrico e volumetrico rivela con maggiore esattezza riferimenti 
all'ambiente romano. 

13) Cfr. F.B, IV, H. I, p. 13 e ss. 

È da notare, in aggiunta alle indicazioni che con esattezza dà 
il luogo citato, che nella zona est, (v. B. IV, H. 1, p. 77) 
la esecuzione delle strutture di ambito del Mouseion, sembra 
essere diversa da quella praticata ella zona ovest. Nella prima 
(est) i piccoli blocchi di paramento sono assai più grezzi e rin- 
zeppati con piccole scaglie di calcare mentre nella zona ovest 
fino (almeno all’abside della basilica) essi sono di spigoli vivi. 

CMA BAIVA Ere p SI e SS, 

15) L'inserzione di cocciopisto nell'impasto di calce bianca 
aveva senza dubbio lo scopo in mancanza di leganti idraulici di 
conferire agli impasti appunto una moderata idraulicità. 

16) L'ambiente efesino è assai ricco di dati relativi a codesta 
singolare concezione dell'equilibrio delle grandi strutture voltate. 
Così nelle Terme di Vedio, e nei grandi complessi termali 
del Porto, del Teatro ed Est. 

Tipiche le Terme di Vedio, nella cui maglia di strutture por- 
tanti (continue) è inserita una serie (discontinua) di irrobusti- 
menti eseguiti in blocchi lapidei di fortissime proporzioni. Co- 
desti irrobustimenti a sezione approssimamente quadrata (3 X 3 
circa) sono, si noti, dislocati indipendentemente rispetto alla gia- 
citura e al tipo delle volte. 

Si tratta in sostanza di una vera e propria maglia di irrobusti- 
mento, cui sarei propenso ad attribuire la funzione di massa di 
inerzia prevista dai costruttori per porre difesa a sollecitazione 
orizzontali derivanti da scosse sismiche così frequenti nella 
zona. Rinvio a questo proposito alla parte II del medesimo 
contributo. 

17) Un termine preciso per definire la data dell’edificio basi- 
licale non esiste. Un generico e consueto dato ‘post quem ,, è 
quello dell’Editto. 

È mia impressione, ma non più di tanto e ciò collima con la 
mia ipotesi di un lento e discontinuo progresso nella costruzione, 
che ad una impostazione costruttiva direi quasi imposta dal Cen- 
tro (Roma) nella formula tipica della basilica costantiniana (cui 
avrebbero collaborato, non è possibile escluderlo ne asserirlo 
con certezza) maestranze o tecnici minori non locali adusati ad 
una buona tecnica del paramento — cassero, segua una più lenta 
evoluzione costruttiva guidata da concetti tipicamente efesini 
con il ritorno alla volta ad intradosso laterizio — e all’uso dei 
grandi blocchi in pietra. 

18) Cfr. FORSCHUNGEN in EPHESOS, I, v. pp. 100-101 e ss. 

19) In realtà l’esistenza dell'ampia abside, monumentale resi- 
duo di uno dei due edifici terminali del Mouseion, prospiciente 
sull’atrio, avrebbe facilitato assai una utilizzazione di questo 
come luogo di culto a guisa di basilica scoperta. 

20) Cfr. B. IV, H. 1, p. 8 e p. 60 e anche la mia nota 4. 

2) ACIREBR1IV FAI PLOZLETSS 

22) Lo scavo avviato nella zona ad est dell'abside della Basilica 
del IV secolo nel corso del 1955 mi ha indotto ad alcune rifles- 
sioni sull’interesse che presenta la serie di strutture tarde e tar- 
dissime inseritesi nella grandiosa misura metrica dei nuclei mo- 
numentali efesini, strutture purtroppo finora sacrificate in occa- 
sione di scavi con troppa leggerezza. 

(Cfr. Jahreshefte des Archaelogishen Institut. Beiblatt 1898, 
p. 54: a proposito delle strutture medievali distrutte in occasione 
dei primi scavi nella zona dei portici di Verulamio e Terme 
del Porto). Uno dei caratteri distintivi di codesta seriore clas- 
sicità è la riduzione delle misure dell'ambiente architettonico. 

Riduzione di misure che non è impotenza espressiva giacchè 
alcuni ambienti ad esempio della piccola terma rivelato dallo 


20 


A 


scavo 1955 sono di notevole elevatezza formale, e denotano un 
tono di vita e di aspirazioni ancora notevole. 

È questo fra gli altri uno dei motivi che mi induce a ritenere 
dubbia l'esecuzione al VII secolo della possente orditura della 
chiesa a pilastri. 

23) Cfr. ForscHUNGEN B. IV, H. 1, p. 10. 

24) A proposito della datazione della sistemazione a volte della 
Basilica efesina e del suo rapporto col San Giovanni vedi: FOR- 
SCHUNGEN B. IV, H. 3, p. 96 nota 43. Die Johanneskirche 1951. 
I dubbi fondatamente espressi dal Guyer e dallo stesso Keil a 
proposito della datazione pregiustinianea della parte cupolate 
e dei rapporti di questa con il resto della costruzione (ciò in linea 
tipologica) troverebbero conferma nell'analisi dei metodi costrut- 
tivi su cui verte il presente contributo al problema. 

25) Un riferimento ad una trattazione ‘ centrale ,, è possibile 
farlo anche per la minuscola chiesa a pilastri, ubicata sull’arca- 
diana di fronte all'ingresso alle Terme del Porto. 

In tale piccola chiesa (oggi completamente perduta) sull'asse 
longitudinale dell'unica navata si aprono simmetricamente due 
ampi vani che equilibrano visibilmente l'assetto di spazî lungo 
l'asse maggiore. 

Purtroppo le poche parole dedicate all’interessante edificio 
nei Vorlaufige Berichte del 1902, p. 56, non danno alcuna pos- 
sibilità nè di riscontro nè di indagine. í 


30 


26) Cfr. la larghissima documentazione sui capitelli del S. Gio- 
vanni op. cit., nota 24, tav. XXVIII-XXXIII. — 

27) Per le terme di Vedio vedi: Iahreshefte Osterreichischen 
Archaelogischen Institut, 1930. Per le terme del Porto ibidem 
anno 1933. Per il cosidetto impianto termale di Vario: vedi ibi- 
dem anno 1930. 

Per il c. d. Ginnasio est: vedi ibidem anno 1933. 

28) Sulle particolarità di talune volte laterizie dell'ambiente 
efesino vedi le prime notazioni dello CHoysi in: l'Art de bâtir 
chez les Bizantins, passim. 

Il riferimento all'ambiente tardo antico di Asia Minore come 
originario di formule costruttive che saranno bizantine può e 
deve essere limitato se del caso, solo a espedienti costruttivi em- 
pirici di dettaglio. Non è qui il luogo per aprire tema di tanto 
interesse generale ma (e, il contesto di codesto modesto contri- 
buto alla conoscenza dell’architettura tardo romana delle città 
della Valle del Meandro è un ‘ apertura ,, in questo senso) la 
assimilazione della singolare ricchezza ed elasticità spaziale di 
impostazione bizantina alla massiva trattazione dei limiti murari 
dell'ambiente Efesino è, a mio avviso, da escludersi. 

29) Cfr. HUMANN, Al/terthiimer von Hierapolis, Berlino 1888. 

30) A proposito di detto edificio cfr. notazioni in: HUMANN e 
K6HTE, Magnesia am Maeander (1904) e già precedentemente 
in CHoysI, Art de bâtir chez les Bizantins. 


IL SANTO SEPOLCRO DI AQUILEIA E LA STRUTTURA 
DEL SANTO SEPOLCRO DI GERUSALEMME 


ono abbastanza note le vicende cui andò sog- 

getta la sede del martirio e della tomba di Cristo, 

durante l'impero di Tito e di Vespasiano, che 
vi compirono radicali distruzioni, e di Adriano, che 
sopra vi innalzò il Campidoglio e templi. 

Fu merito di Costantino il Grande se disparvero 
edifici e templi pagani per far posto alla prima basilica 
del Santo Sepolcro, poco 
lungi dall'arteria principale 
di Gerusalemme: un com- 
plesso architettonico note- 
volissimo, che ora si può 
solo ammirare nella rico- 
struzione dell’archeologo 
P. Vincent. Uno spazioso 
atrio quadrangolare con 
portico sorretto da eleganti 
colonne dava accesso alla 
navata principale, vasto 
edificio di m. 45 X 26, il 
quale a sua volta diviso da 
quattro file di colonne nel 
senso della lunghezza, ter- 
minava con un’abside o coro semicircolare, oltre il quale 
era l'atrio interno. Sotto la navata principale, il vero e 
proprio Martyrium, era la caverna dell'invenzione della 
Croce, trasformata in cappella. Oltre l’atrio interno, 
sulla tomba di Cristo si elevava l’Anastasis o Rotonda, 
edificio circolare del diametro di m. 36 e mezzo, che 
prevedeva certamente una galleria interna a doppio 
ordine di colonne, su cui s'impostavano tamburo e 
cupola. 

Al centro si ergeva la torretta rocciosa o edicola, 
che conteneva il Santo Sepolcro intatto, la cui naturale 
austerità era attenuata da finissime decorazioni. ® A 
questo risultato arrivano le ricerche e le conclusioni 
dell’archeologo Vincent (fig. I). 

Il Dyggve invece ritiene che l’atrium in medio, cioè 
tra la basilica normale e la rotonda contenente la tomba 
di Cristo (“ basilica, quae est loco iuxta Anastasim ,,, 
come si legge nella relazione della visita al Santo Se- 
polcro della pellegrina Egeria, anno 385), dove la folla 
si riuniva la domenica mattina, sarebbe una basilica 
discoperta, i cui portici rinchiudevano sul fondo lo 
spazio ad emiciclo e circondavano l’edicola del Santo 
Sepolcro. Solo più tardi l’emiciclo sarebbe stato com- 
pletato e così l’edificio avrebbe assunto pianta circolare. 
Secondo il citato autore, nel mosaico di S. Pudenziana 
in Roma, il trono su cui appare Cristo, assiso al centro 
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Fig. 1 — Pianta e sezione degli edifici costantiniani 
del S. Sepolcro di Gerusalemme (ricostruz. del P. Vincent) 


dell’ Anastasis, corrisponderebbe all’edicola del Santo 
Sepolcro (fig. 2). 2) 

Si potrebbe così supporre che in un primo tempo 
si costruisse la cella cimiteriale contenente il Santo 
Sepolcro (poi trasformata nell’ Anastasis), indi s'ac- 
comodasse l’area adiacente a basilica discoperta, in- 
fine si costruisse la basilica normale. 3 

Alla tesi del Dyggve, 
che troverebbe paralleli 
nelle aree cimiteriali di 
Marusinac e anche di S. 
Sebastiano a Roma, si op- 
porrebbero i passi della 
relazione di Egeria. Infatti 
da questa relazione appare 
chiaramente che la folla dei 
devoti, durante la domenica 
mattina, sostava nell'atrio 
e sotto i portici in attesa 
che si aprissero le porte per 
entrare; “aperiuntur hostia 
omnia etintrat omnis mul- 
titudo ad Anastasim, ubi 
iam luminaria infinita lucent ,,. L’atrio e l’edificio del- 
l Anastasis quindi appaiono luoghi collegati, ma distinti. 

Lo spazio porticato dinanzi all’Anastasis ‘ locus 
subdivanus est, id est quasi atrium, valde grande et 
pulcrum satis, quod est inter Cruce et Anastase...,, 

Dinanzi all’ Anastasis, come spiega Egeria, lo spazio 
ipetro che si sviluppa lungo il monticello del Calvario, 
si dice * ante Crucem,,. Una croce commemorativa 
si erge sulla spianata a cielo aperto del monticello e, 
in certe circostanze vi si espone una reliquia della 
Croce autentica del Salvatore, ma sotto la severa sor- 
veglianza di custodi incaricati di proteggerla contro 
l'indiscreta devozione della folla che accorre a ve- 
nerarla. 

Dall’atrio “ante Crucem,, si può penetrare diret- 
tamente nella chiesa maggiore detta anche chiesa 
“ post Crucem,, e assai comunemente il Martyrium, 
perchè “ essa è sul Golgota dietro la Croce, cioè sul 
luogo stesso in cui il Signore ha sofferto ,,. Benchè 
esista, dinanzi alla sacra Tomba dell’ Anastasis, un al- 
tare in cui qualche volta si celebra, propriamente nel 
Martyrium, vera basilica titolare della passione del 
Salvatore, si compie il servizio liturgico normale. 4 

Tutto il complesso di questi edifici nel 614 è devastato 
dalle orde persiane; subito dopo il patriarca Modesto 
(616-626) provvede alla ricostruzione. I lavori di 
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Fig. 2 — Roma, chiesa di S. Pudenziana. Il Redentore e Santi (Musaico del IV secolo) 


Modesto e dei successori, dal secolo VII all'XI, vanno 
soggetti a varie vicende, come terremoti, distruzioni, 
incendi, finchè i cristiani nel 1032, e poi nel 1042- 
1048 con l’aiuto dell’imperatore bizantino Costantino 
Monomaco, poterono restaurare e ricostruire ancora 
gli edifici del Santo Sepolcro, 5) 


Fig. 3 — Aquileia, basilica: il Santo Sepolcro (sec. XI) 
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L'opera dei cristiani e di Costantino Monomaco 
a Gerusalemme, come vedremo, precede solo di pochi 
anni l'erezione dal S. Sepolcro di Aquileia, e per certe 
ricorrenze tipologiche e costruttive nel monumento 
aquileiese, è di sommo interesse sapere che i muri 
dell’edificio dell’Anastasis, nel restauro del secolo XI, 
“ eran fatti a corsi di conci ben preparati e connessi; 
lo sostenevano dodici colonne monolitiche e sei pila- 
stri; era provvisto di tribune con sedici colonne; lo 
proteggeva una copertura formata di travi contesti a 
foggia di corona, avente un occhio aperto alla sommità; 
vi eran praticate, chi dice sei e chi tre porte, forse tre 
porte binate. Nel centro si trovava il S. Sepolcro. In 
alto era la dimora del patriarca. Era assai spazioso, 
decorato di marmi, di sculture e pitture ,,. 

Come si vede, anche in questo nuovo rifacimento, 
l’Anastasis fu l’edificio principale e consistette di una 
rotonda intera tanto all’esterno quanto all’interno e non 
già nel modo pensato dal De Vogiié e cioè con nicchioni 
che si staccano dalla periferia esterna dell’ Anastasis. 9) 


In questo torno di tempo, all’inizio della navata 
settentrionale della basilica di Aquileia, si costruì il 
Santo Sepolcro (fig. 3). Con qualche probabilità po- 
trebbe ritenersi opera del patriarca Poppo (1019-1042), 
che nel 1031 consacrò la rinnovata basilica romanica, 


proprio mentre i cristiani a Gerusalemme si appre- 
stavano a ricostruire la basilica del Santo Sepolcro. 7) 

È comunque certo che nel 1077 sussisteva il Santo 
Sepolcro di Aquileia; infatti nel Necrologio della chiesa 
di Aquileia, alla data del 12 agosto 1077 si legge che il 
corpo del patriarca Sigeardo (1066-1077) “iacet ante 
Sepulcrum,,, e che il 23 febbraio 1085 il patriarca Fede- 
rico II “altare Sepulcri consecravit ,,: 8 indizio sicuro 
che si tratta del Santo Sepolcro. 9 Da queste indicazioni 
storiche emerge, con sufficiente margine di certezza, che 
poco prima o poco dopo la metà del secolo XI era già 
costruito il Santo Sepolcro di Aquileia. Originariamente 
e fino al 1909 circa, esso poggiava sul pavimento più 
recente della basilica, che celava il primitivo teodo- 
riano del secolo IV. Com'è noto, lo stupendo tappeto 
musivo del IV secolo, che adorna la basilica, fu scoperto 
nel 1909 e per metterlo interamente in luce negli anni 
successivi fu necessario asportare la terra di riporto che 
aveva alzato il livello di oltre un metro. Durante quegli 
stessi anni si dovette abbassare tutta la costruzione del 
Santo Sepolcro per adattarla al pavimento del secolo IV: 
le tracce sicure di questa operazione sono riconoscibili 
sul muro e sull’intonaco della parete settentrionale della 
basilica, cui è parzialmente legato il S. Sepolcro. 

Il tipico monumento aquileiese è a pianta circolare 
(fig. 4) con diametro di m. 3,80 e altezza di m. 2,28: 
corsi di conci di marmo greco, come nell’ Anastasis del 
secolo XI, compongono la minuscola e squisita archi- 
tettura romanica, tutta chiusa nel suo ritmo circolare 
con una chiara e vibrante compaginatura geometrica; la 
base, su cui poggia con sagome semplici ed eleganti, si 
sviluppa da uno zoccolo basso e liscio. Vi corrisponde 
in alto il cornicione a modani classici, su cui s'impo- 
stano 13 colonnine di marmo greco e di pietra d'Istria, 
che sorreggono l'architrave, finemente decorato da mo- 
danatura e listelli; su di esso poggiava una cupoletta 
lignea piramidale, tolta di recente perchè guasta.!9 La 
serie di agili colonnine con capitelli romanici, che 
arieggiano quelli popponiani della basilica, è motivo do- 
minante ed illeggiadrisce e muove tutta la costruzione. 

La porta di accesso è rettangolare e architravata; 
accanto ad essa e all’interno della struttura circolare, 
si apre e si addentra una nicchia profonda, come dispo- 
sitivo architettonico indipendente dalla parete della 
basilica, cui il S. Sepolcro si collega solo mediante una 
serie di conci o finti speroni e materiale di riempimento. 
Si tratta di un vero e proprio arcosolio, 
che accoglie un loculo, la cui lastra 
rettangolare, che lo ricopre a guisa di 
mensa, è munita di tre fori circolari 
(fig. 5): il foro mediano, con bordo 
segnato da croce, è scoperto ed ha un 
incavo più piccolo nel centro, quello 
a ovest è chiuso da adatto coperchio, 
il terzo è scoperto, ma senza l’incavo 


Fig. 5- Aquileia, S. Sepolcro: lastra 
di marmo sul loculo dell’ arcosolio 
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Fig. 4 - Aquileia, pianta del Santo Sepolcro 


centrale. 1) Lungo la parete dell’arcosolio ricorre una 

serie o meglio una tastiera di dentelli; delicata e finis- 

sima decorazione, il cui ritmo regolare imprime un tono 

di freschezza e di nitore a tutta la struttura (fig. 6). 

Accanto all’arcosolio è disposto anche un piccolo 
altare monopode, 12) 

Come si può notare, l’edificio aquileiese è una sug- 

gestiva imitazione del Santo Sepolcro di Gerusalemme. 

Ma conviene subito dire che le imita- 

zioni del S. Sepolcro di Gerusalemme, 

tranne alcune eccezioni, sono per lo 

più infedeli al modello e rispondono 

ad un criterio, ch'è proprio dell’uomo 

e dell’architetto del primo Medioevo. 

Se egli si proponeva di copiare un mo- 

dello molto venerato come l’Anastasis, 

badava particolarmente al contenuto, 
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Fig. 6 — Aquileia, il Santo Sepolcro: loculo e arcosolio 


alle proporzioni aritmetiche, a quelle corrispondenze 
simboliche che si avvertivano nell'aspetto di quel mo- 
dello, ‘‘ Per noi moderni, per la dipendenza di due 
costruzioni, rimane decisivo il rapporto formale fra 
le singole parti di ciascuna delle due costruzioni, 
il numero e la disposizione degli elementi divisori. 
Il tipo quale tipo nell'epoca moderna rimane quindi 
conservato, ed una modificazione delle misure non 
potrebbe influire sulle nostre constatazioni di un rap- 
porto di dipendenza; a noi importa solamente di veder 
mantenuta la dipendenza formale ,,. 13) 
Tipologicamente il Santo Sepolcro di Aquileia come 
ritiene anche E. Dyggve, è la fusione di due differenti 
edifici di Gerusalemme e cioè dalla memoria del Santo 
Sepolcro stesso e della rotonda dell’Anastasis che la 
circonda; ebbe già una cupola lignea, come l’avevano 
le costruzioni di Gerusalemme, almeno dal tempo del 
patriarca Modesto; ha un recinto di colonne come la 
memoria di Cristo l'aveva già da lungo tempo prima 
delle Crociate, e negli intercolunni, come da tracce e 
ganci visibili, erano sospese lampade bronzee, come a 
Gerusalemme; un altro parallelo è da riconoscere nel- 
l’altare, presente a Gerusalemme e ad Aquileia, 19) 
Analogie tipologiche si possono verificare anche in 
varie figurazioni di arte paleocristiana e posteriori, co- 
me la valva di dittico eburneo (fine del secolo IV) (fig. 7), 
nel Museo Sforzesco di Milano, che riproduce l'esterno 
dell’Anastasis con copertura conica embricata. 15) Nelle 
figurazioni di un avorio (inizi del secolo V) nel Museo 
Nazionale di Monaco e di una coeva cassetta eburnea 
nel Museo Britannico di Londra, l'edicola del S. Se- 
polcro assume lo schema di una costruzione quadrata 
con cupola su alto tamburo (fig. 8); nel sarcofago di 
Servane (IV secolo), ora nel Museo cristiano di Arles 
e nella figurazione musiva di S. Apollinare Nuovo di 
Ravenna (VI secolo), il S. Sepolcro è rappresentato 
in forma di mausoleo circolare. Le ampolle di Monza 
(fig. 9) e Bobbio (secolo VI) e un avorio di Arles (metà 
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del secolo VI) (fig. 10) riproducono l'interno dell’A- 
nastasis e cioè l'edicola del S. Sepolcro; così pure il 
reliquiario di S. Anastasio nella cattedrale di Aqui- 
sgrana, probabilmente riferibile al secolo X-XI. 

Su rilievi del IV e V secolo e sulle ampolle di Terra 
Santa del secolo VI, l’edificio del S. Sepolcro è costituito 
dall’edicola interna, che ne occupava il centro, e tipo- 
logicamente richiama lo schema degli antichi mausolei 
romani (cfr. il mausoleo di Cecilia Metella sulla Via Ap- 
pia, che ne rappresenta la variante arcaica, il monumen- 
to dei Secondini a Igel presso Treviri, il monumento dei 
Giuli a S. Remy (fig. 11), il monumento funerario della 
fine del sec. II, chiamato la ‘* Conocchia ,,, sulla Via 
Appia al di là di Santa Maria di Capua Vetere, ecc. 19) 

Lo schizzo del vescovo Arculfo, presente a Geru- 
salemme nel 670, nel centro dell’Anastasis fa vedere 
la tomba di Cristo, e fa notare la separazione dell’in- 
terno dell’ Anastasis in tre parti distinte: “in tribus 
consurgens parietibus inter unumquemque parietem et 
alterum latum habens spatium viae ,, , e lo schizzo pre- 
cisa il senso di questa frase. La rotonda comprendeva, 
intorno all’edicola della tomba, due corridoi concentrici, 
separati da colonne; un doppio altare è disposto ac- 
canto alla tomba e altri tre altari si trovano nelle ab- 
sidi della seconda cinta o corridoio. Arculfo poi addita 
esplicitamente la struttura circolare del l’ Anastasis nel 
secolo VII: “ rotundae ecclesiae formula ,, (fig. 12). 1? 

L'edicola interna invece, riprodotta negli avori e 
nelle ampolle, è così descritta da Willibaldo dell’ VIII 
secolo: “illud sepulcrum fuerat in petra excisum, et 
illa petra stat super terram, et est quadrans in imo et 
in summo subtilis. Et stat nunc in summitate illius 
sepulcri ‘crux,,.19 « Quadrans in imo, è la base 
quadrata o poligonale dell’edicola; “in summo sub- 
tilis,, è la piccola cupola, che nei rilievi suaccennati 
s'imposta generalmente su alto tamburo. 

È qui opportuno ricordare anche una miniatura del 
IX-X secolo, che si può ammirare sul lato di un mi- 
nuscolo reliquario ligneo, appartenente al tesoro del 
“ Sancta Sanctorum ,, lateranense, e che riproduce 
la scena della resurrezione e il S. Sepolcro: tra l'angelo 
che appare alle donne e gli alberelli del giardino, si 
erge l’Anastasis con cupola, che mostra una serie di 
finestrelle all'imposta. Sotto la cupola si scorge il pic- 
colo monumento della resurrezione, che custodisce 
l'originario Santo Sepolcro: piccolo edificio esagono, 
chiuso da plutei e transenne, con cupoletta piramidale 
sormontata da croce e altarino quadrato nell'interno, 19) 

Come si può notare, elementi delle accennate figu- 
razioni ricorrono anche nel Santo Sepolcro di Aqui- 
leia, che adotta la struttura circolare, come imitazione 
dell’ Anastasis, quale poteva apparire dopo la restau- 
razione del patriarca Modesto (secolo VII) e nel se- 
colo XI, prima della ricostruzione dei Crociati (se- 
colo XIII); il recinto di colonne, caratteristica della 


galleria interna e della parte inferiore dell’ Anastasis di 
Gerusalemme, è trasferito nella zona superiore del 
monumento aquileiese. 

Unico nel suo genere in Italia, il monumento aqui- 
leiese sembra nato per la basilica di Aquileia, dov'esso 
vive e respira, non come elemento autonomo, ma come 
una delicata e raffinata nota architettonica che armo- 
nicamente s'inserisce in uno stupendo complesso pa- 
leocristiano e romanico. 

E servì come scena del dramma liturgico pasquale, 
che fin dal secolo XI ad Aquileia si svolgeva con rito 
così completo e solenne, quale forse non si ebbe in 
altra chiesa dell'occidente. 


Il dramma liturgico medievale ad Aquileia compren- 
deva la deposizione della Croce e la riposizione del 
SS. Sacramento nel S. Sepolcro, nel mattino del ve- 
nerdì Santo; l'elevazione della Croce sull’altar maggiore 
e infine la visita al S. Sepolcro, nel mattino di Pasqua: 
la ‘“ depositio ,,, l’‘ elevatio Crucis,,, la ‘‘ visitatio 
Sepulcri,, costituiscono i tre tempi del dramma. Le 
relative cerimonie liturgiche che si compivano nella 
settimana santa e nella Pasqua, ebbero origine in Oc- 
cidente. 

Qualcuno riteneva che il dramma liturgico, che nel 
Medioevo nasce e si sviluppa coi tropi, fosse stato in- 
trodotto in Occidente dai Crociati; mentre è vero il 
contrario: furono i Crociati dall’Occidente a introdurlo 
a Gerusalemme. La prima crociata è del 1097, epoca 
in cui la rappresentazione sacra, almeno nel tempio, 
sotto forma di dramma liturgico, era già diffusa nella 
chiesa latina. 29 I sepolcri che servivano a queste cele- 
brazioni liturgiche, generalmente imitavano la forma 
dell’ Anastasis di Gerusalemme ed erano ispirati dalla 
devozione dei pellegrini reduci dalla Terra Santa, 
desiderosi di conservarne qualche ricordo nei loro paesi. 
Questa tendenza largamente diffusa in tutta l'Europa, 
nel secolo XI prese quasi la forma di una mania, tanto 
era aumentato in mezzo ai fedeli l'entusiasmo per la 
terra di Gesù. 

Il Santo Sepolcro della Settimana Santa, imposto 
dalla liturgia delle solennità pasquali, in alcune catte- 
drali veniva spesso rappresentato da un’edicola o da 
una cupoletta separata, sul modello della sacra edicola 
di Gerusalemme; e qui si celebravano i riti liturgici 
relativi alla Passione ed alla Resurrezione del Salva- 
tore, 2 Sembra che questi sepolcri fossero partico- 
larmente in uso in Germania, dove talvolta avevano 
anche la funzione di cappelle nei cimiteri, o erano eretti 
in cripte o in altre parti degli edifici sacri; 22) sono pure 
frequenti in Italia, Francia, Spagna e Inghilterra; non 
di rado la stessa chiesa prendeva la forma circolare o 
poligonale, con tetto conico o cupola. 

In queste chiese medievali romaniche, e sacelli, a 
pianta circolare e poligonale, è evidente l'influsso o 
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Fig. 7 — Esterno dell’Anastasis del S. Sepolcro secondo 
l'avorio Trivulzio (fine del sec. IV - Museo Sforzesco di 
Milano (foto Dotti—-Bernini) 


meglio l’imitazione del S. Sepolcro, interpretato nel 
ricordo di mausolei e di tombe romane. È sufficiente 
ricordare la chiesa di S. Michele di Fulda (secoli IX e 
XI), il S. Sepolcro di Paderborn, consacrato nel 1036, 
la rotonda di Lanleff presso Caen (secolo XI), Neuvy- 
St.-Sépulcre (incominciato nel 1042); S. Giovanni al 
Sepolcro a Brindisi (secolo XII); il Santo Sepolcro di 
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Fig. 8 - Edicola del S. Sepolcro nella tavoletta eburnea 
del Museo di Monaco (fine del sec. IV). 


Costanza (934-976 ‘ sepulchrum Domini in simili- 
tudine illius Jerusolimitani,, trovava posto nel lato 
orientale della Cattedrale, nel secolo XIII fu sostituito 
da un S. Sepolcro poligonale, al centro della catte- 
drale); di Aquileia, del S. Stefano di Bologna, di Pisa, 
Parma, Padova, Capua, Borgo S. Sepolcro, Fabriano, 
Eichstàdt (secolo XII), Magdeburgo (secolo XIII), 
Beauvais (1060), Tours (1145), Laon in Francia, di 
Cambridge (secolo XII), ecc. Similmente il S. Sepolcro, 
ora S. Lanfranco, a Pavia, costruito nel 1090, chiesa 
cruciforme ad unica navata, conteneva una copia del 
S. Sepolcro ‘ secundum longitudinem, latitudinem et 
altitudinem ,,; e la chiesa della Trinità a Milano (1036), 
nel 1699 fu riconsacrata al S. Sepolcro erigendovi copia 
della tomba di Cristo, per ricordare la riconquista della 
Città Santa. 

Per ricordare lo stesso avvenimento, dal 1099 sorsero 
le cappelle dei Templari; imitazioni del S. Sepolcro 
continuarono anche nel Rinascimento, come a Firenze, 
S. Vivaldo, Monte Varallo, ecc. 23) 

La posizione del sepolcro fisso o provvisorio e de- 
stinato alla rappresentazione drammatica, non aveva 
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tradizione costante; si poteva disporre o trovare nel 
coro, dietro l’altare come a Parma, in mezzo alle navate 
come a Noosburg, in una cappella come a San Gallo, 
o in una cripta come a Wiirzburg. 24) 

Ad Aquileia si trova ancora al suo posto orginario, 
all’inizio della navata settentrionale della basilica; du- 
rante la settimana santa e la Pasqua, intorno ad esso 
si compivano i riti liturgici o ‘ uffizi drammatici ,,, 
che si possono leggere negli antichi Messali e Proces- 
sionali aquileiesi 25) e cividalesi. 


Il rito della “ depositio ,, si svolgeva in questo modo: 
alla Messa del Giovedì santo si consacravano tre oblate; 
una era assunta dal celebrante e le altre due erano con- 
venientemente deposte in sacristia “in loco depu- 
tato ,,. Durante la Messa dei Presantificati del Venerdì 
Santo, il celebrante assumeva una delle oblate, la rima- 
nente invece era portata nel Santo Sepolcro. I testi 
liturgici di Aquileia descrivono minutamente, anche 
nei particolari, il rito del trasporto della Croce e della 
“ depositio ,,; conclusa la Messa dei Presantificati 
‘*... ordinata ut prius processione ministri, assumen- 
tes crucem, ferant super altare; et dominus pontifex 
oblatam relictam crucis pectori collocet atque purpura 
vel syndone circumadvolvet. Et tunc dicti ministri 
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Fig. o — Interno dell’Anastasis secondo un’ampolla di Monza 
(VI sec.) — Tesoro della Cattedrale 


elevantes eam ferant ad sepulcrum cum processione 
prius ordinata, sine tamen alia cruce precedente, can- 
tando suppressa voce: 

Ecce quomodo moritur iustus et nemo percipit 
corde et viri iusti tolluntur et nemo considerat; a 
facie iniquitatis oblatus est iustus. 

Et erit in pace memoria eius. 

In pace factus est locus eius et in 
Syon habitatio eius. 

Et erit in pace memoria eius. 

Locata autem cruce in sepulcro, 
clauso ostio-et sub sigillo firmato, do- 
minus pontifex advolvat lapidem ad 
ostium monumenti et inde cum sacra- 
mento imponat camerariis onus et cu- 
stodiam dicte crucis usque ad resur- 
rectionis diem. Quo facto, redeunte 
processione ad sacrarium, cantetur 
submissa voce. 

Sepulto Domino, signatum est mo- 
numentum, volventes lapidem ad 
ostium monumenti. Ponentes milites 
qui custodirent illum. 

Ne forte veniant discipuli eius et 
furentur eum et dicant plebi surrexit 
a mortuis. 

Ponentes milites qui custodirent 
illum. 29) ,, 

Per il rito della “ depositio ,, serviva 
l’altare, disposto nell'interno del Santo Sepolcro; l’Ostia 
e il calice racchiusi, come testimonia un inventario del 
1570, entro uno scrigno di legno nero con frange di 
seta ed ornamenti d’oro, venivano deposti nella cavità 
del loculo o sepolcro vero e proprio; alla sepoltura 
liturgica servivano anche due patene d’argento, ch'erano 
deposte nelle due cavità laterali del sarcofago, e un 
Crocifisso d’oro. La porta del Santo Sepolcro si ador- 
nava di un drappo violaceo e di una croce e fino a 
Pasqua ardevano le lampade, appese negli intercolunni 
dell’architrave. 2? La “ Elevatio Cru- 
cis ,, e ‘‘ Visitatio Sepulcri,,, nella 
basilica di Aquileia, avvenivano al- 
l'alba del giorno di Pasqua e si 
svolgevano in un'atmosfera di alta 
suggestione, con due processioni di- 
stinte con chiari riflessi ed elemen- 
ti drammatici, tra canti e dialoghi 
che richiamano il racconto evange- 
lico, relativo alla Resurrezione di 
Cristo, 29) 

Dopo l’apertura del Santo Sepol- 
cro e il canto dei salmi prescritti, 
il celebrante turificava la croce, che 
veniva portata all’altare, lasciando 
nel sepolcro il sudario e la sindone, 


Fig. 11 — Saint-Remy-de-Provence 
mausoleo dei Giuli (sec. I) 


e poi portava egli stesso il Santissimo ‘in locum 
suum ,,. 

“ In die sancto Pasche in mane antequam incipiatur 
matutinum, ordinetur processio ad sepulcrum ut moris 
est, Cruce, ceroferariis et turibulo fumigante preceden- 
tibus nil cantando. Dominus Pontifex 
sive Sacerdos cum stola et cappa cum 
ministris intrant sepulcrum, unus de 
ministris exeat de sepulcro, portans 
crucem discoopertam et eat ante omnes 
clericos. Dominus Pontifex sive sacer- 
dos cum maxima reverentia portet Cor- 
pus Domini et sic processionaliter in- 
trent chorum. Chorarii cantant antipho- 
nam: Cum Rex glorie. Deinde minister 
qui fert crucem ponat ipsam super alta- 
re maius. D.nus Pontifex sive sacerdos 
collocat Corpus Domini in loco solito. 
Quibus finitis cantetur matutinum,,. 

Poi, appena concluso il mattutino, 
si disponeva e preparava quanto era 
necessario per la “ Visitatio Sepulcri ,,, 
e allora: “ totus chorus exeat de Choro 
cum processione et stet in corpore ec- 
clesiae, dispositis Choris sicut moris 
est. Finito responsorio et facto silen- 
tio, veniant de Sacrario duo Chorarii 
cum duobus thuribulis cantantes; Quis 
revolvet nobis ab ostio lapidem quem 
tegere sanctum cernimus sepulcrum? 

quousque veniant ad sepulcrum. Quibus puer deinde 
respondens dicat: 

Quem queritis, o tremule mulieres, in hoc tumulo 
plorantes? 

Et illi: 

Iesum Nazarenum crucifixum querimus. 

Respondet puer: 

Non est hic quem queritis, sed cito euntes nun- 
ciate discipulis eius et Petro quia surrexit Iesus. 
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Fig. 10 — Arles, tesoro di Santa Maria ‘la Major,,;: fibbia eburnea della cintura 


di S. Cesario (sec. VI) 


Revertentes vero a monumento cantent: 

Ad monumentum venimus gementes, angelum 
Domini sedentem vidimus et dicentem quia surrexit 
Iesus. Cernitis, o socii, ecce linteamina et sudarium, 
et corpus non est in sepulcro inventum. 

Hoc facto vadat pontifex ad sepulcrum et thurificet 
illud et revertatur ad clerum, quem precedat puer 
qui cantabat baiulans Crucem; et cum 
venerit in medium (Pontifex), tenens 
syndonem, dicat excelsa voce: 

Surrexit Dominus de 
(dans pacem utrique choro). 

Quo completo dicitur Te Deum lau- 
damus ... ;,. 2 

Nel testo pubblicato da G. Vale 39) 
il “tremule,, e il ‘ cernitis o socii,, 
è detto dal vescovo, a cui il coro ri- 
sponde: ‘ Surrexit dominus,,. In al- 
tro testo 31) la parte di angelo è soste- 
nuta da un diacono in stola candida; 
le ‘“ mulieres,, sono tre, rappresentate 
da tre preti in piviale e coi turiboli. 
Invece del responsorio si cantava l’an- 
tifona “ Maria Magdalena, et alia Ma- 
ria ferebant diluculo aromata Domi- 
num querentes in monumento,,. Segue 
il dialogo sopra riportato sino al “ sur- 
rexit Iesus,, a cui il coro aggiungeva: 
“ currebant duo simul, et ille alius di- 
scipulus praecucurrit citius Petro, et 
venit prior ad monumentum., Alle- 
luia ,,. Poi il ‘‘ cernitis,, era eseguito 
dai cantori, rappresentanti Pietro e 
Giovanni, i quali prendevano e porta- 
vano in mezzo al coro il sudario e la sindone. Il 
coro terminava cantando: ‘ Surrexit enim, sicut dixit, 
Dominus, praecedet vos in Galileam. Alleluia. Ibi eum 
videbitis. Alleluia, Alleluia, Alleluia ,,, cui il popolo 
rispondeva. Questo rito fu certamente desunto da un 
codice mutilo (nella Biblioteca Arciv, di Udine), dove 
però le rubriche sono più semplici e si parla solo di 
“ fratres ,, che rappresentano la scena: il che fa capire 
che si tratta di un codice monastico. 

Alla “ Visitatio Sepulcri,, seguivano le lodi e più tardi 
la Messa, durante la quale si cantavano parecchi respon- 
sori e l'inno “ Salve festa dies toto venerabilis anno,,.32) 

Anche ai Vesperi di Pasqua e della domenica in 
Albis si ripeteva la processione al Santo Sepolcro, 
cantando l’antifona: ‘ venite et videte locum ubi posi- 
tus erat Dominus, alleluia, alleluia ,,. 

Quest’uso liturgico rimase in vigore fino al 1595, 
anno in cui fu abolito il rito proprio della chiesa di 
Aquileia per lasciar posto a quello romano. 33) 

Il dramma liturgico medievale, che ha la sua origine 
nei tropari più antichi di San Gallo del secolo X, ad 
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sepulcro 


Fig. 12 — Pianta del S. Sepolcro 
di Gerusalemme secondo lo 
schizzo di Arculfo (sec. VII) 

A) Tegurium rotundum; B) Se- 


pulchrum Domini; C) Altaria 
dualia; D) Altaria; E) Ecclesia 


Fig. 13 — Brindisi, pianta 
di S. Giovanni al Sepolcro 
(da A. Pradi) 


Aquileia durò cinque secoli, molto più a lungo che 
altrove, mantenuto vivo da una chiesa e da una gente, 
tenacemente fedeli alla tradizione. 

Ad Aquileia assunse fin dall'inizio e conservò poi 
carattere di regolarità e di completezza: esso faceva 
centro sul Santo Sepolcro, che serviva normalmente 
da scena; il dialogo essenziale, domanda e risposta in 
latino, era strettamente connesso e ade- 
rente al testo liturgico; i personaggi 
erano i ministri del Santuario: ancora 
una volta, come fu opportunamente os- 


acne 


servato, il principale attore è il sacer- 
dote, 34 

Le processioni dal presbiterio al 
Santo Sepolcro e il ritorno indicavano 
la natura tipica della rappresentazione 
sacra, mentre il canto, chiaro e som- 
messo, o aperto e festoso alla conclu- 
sione, interpretava e commentava i vari 
momenti dell’azione e modulava gesti 
e movimenti in un ritmo di austera 
solennità e di alta suggestione. 
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1) H. L. VINCENT-F. M. ABEL, Jérusalem 
nouvelle, fasc. I-II, Paris, 1914; H. L. VIN- 
CENT, Histoire de la basilique du Saint-Sépul- 
cre, nel vol. I! Santo Sepolcro di Gerusalemme, 
Bergamo 1949, p. 29, fig. 7. 

Come afferma il KRAUTHEIMER (S. Stefano 
rotondo a Roma e il S. Sepolcro a Gerusalemme, 
in Riv. di Arch. Crist., XII, 1935, p. 100), il 
S. Sepolcro nella storia dell’architettura sta 
proprio nel punito — ed è questo il suo signi- 
ficato per la storia della tipologia architetto- 
nica — dove il tipo centrale del mausoleo di 
tradizione romana si trasforma nel tipo del 
momento commemorativo della tradizione cristiana orientale: la 
chiesa del S. Sepolcro racchiude ancora una tomba vuota, com- 
memora solamente il ricordo del corpo di Cristo. Coll’andar del 
tempo nella chiesa del S. Sepolcro, la costruzione centrale viene 
sempre più considerata quale chiesa puramente commemora- 
tiva, che non ha rapporti col mausoleo, come per es. la chiesa 
dell'Ascensione, la chiesa della morte della Vergine, ecc. Il tipo 
dell’edificio centrale assume un significato nuovo; diventa il tipo 
dell’edificio commemorativo nel vero senso della parola. 

2) E. DyGGve, Basilica discoperta. Un nouveau type d'édifice 
cultuel paléochrétien, in Atti IV Congr. di Arch. Crist., Roma, 
1940, p. 428 ss.; ID., Jérusalem, Kopenaghen 1941. 

3) S. BETTINI, Origini delle forme architettoniche cristiane, 
Padova 1943, p. 99. 

4) EGERIA, Peregrinatio ad Loca Sancta, in D. BALDI, Enchi- 
ridion Locorum Sanctorum, Jérusalem 1935, pp. 799; 803. Ripor- 
tiamo il passo: “ Septima autem die, id est dominica die, ante 
pullorum cantum colliget se omnis multitudo ... in basilica, quae 
est loco iuxta Anastasim, foras tamen, ubi luminaria pro hoc 
ipsud pendent... Consuetudo enim talis est, ut ante pullorum 
cantum loca sancta non aperiantur. Mox autem primus pullus 
cantaverit, statim descendet episcopus et intrat intro speluncam 
ad Anastasim, aperiuntur hostia omnia et intrat omnis multitudo 
ad Anastasim, ubi iam luminaria infinita lucent, et quemad- 
modum ingressus fuerit populus, dicet psalmum quicumque 
de presbyteris et respondent omnes ... ,. Come appare chiara- 
mente si tratta di un edificio chiuso, dove non si entra che dalle 
porte, che si aprono e si chiudono a chiave; non vi si entra da 


vani aperti, con arcate e intercolunni. Al tempo di Egeria, nel 
385, il S. Sepolcro era veramente un Santuario a muri continui e 
non sussiste alcuna ragione per dubitare dell'origine costanti- 
niana di questi muri, cfr. A. GRABAR, Martyrium, Paris 1946, 
p. 258 ss.; A. VACCARI, Itinerarium Egeriae, in Biblica, 26, 1943, 
pp. 388-397. Anche in rapporto alla descrizione di Egeria, è bene 
ricordare che la chiesa di S. Croce in Gerusalemme (il nome 
primitivo, secondo il ‘ Liber Pontificalis „ era Hierusalem) 
rappresentava a Roma il complesso dei santuari gerosolimitani 
sorti sul Calvario, e che Costantino e la madre sua Elena dona- 
rono a questa chiesa una preziosa reliquia della S. Croce, che 
veniva esposta all'adorazione dei fedeli la mattina del Venerdì 
Santo sotto il nartece, dividendo così la chiesa, come a Gerusa- 
lemme, in due spazi, l'uno detto ‘ ante crucem ” e l’altro “ post 
crucem ”. Vi si celebravano tutte quelle cerimonie liturgiche, 
che a Gerusalemme si svolgevano nella chiesa della Santa Croce 
o “ Martyrium , e in particolare si conferiva il sacramento della 
confermazione ai neofiti durante la sonennità della Pasqua e 
della Pentecoste, cfr. D. NERI, Antiche chiese romane ispirate ai 
Santuari palestinesi, in La Terra Santa, 30, 1954, p. 268. 

5) H. L. VINCENT, Histoire, cit., p. 42 ss. 

6) G. T. RivoIra, La Chiesa del Santo Sepolcro in Gerusa- 
lemme, in Atti, della Pont. Acc. Rom. di Archeologia, 1916, pp. 9, 
1o (dell'estratto); DE Vocüé, Les églises de la terre sainte: Jérusa- 
lem-Eglise de Saint-Sepulcre, pp. 118-232, tav. VII. 

7) Secondo lo Swosopa, Der Dom von Aquileia, Wien, 1906, 
pp. 8-10, il Santo Sepolcro di Aquileia “ è un lavoro proveniente 
dall'epoca di Poppo (prima metà del secolo XI). 

8) Necrologio A della chiesa di Aquileia, 12 agosto 1077, 23 
febbraio 1085, Ms. secolo XIV (Archivio Cap. di Udine); P. S. 
LEICHT, Elenco di tradizioni al Capitolo di Aquileia, in Pagine Friu- 
lane, XV, 5, p. 65; P. PASCHINI, Storia del Friuli, II, Udine 1935, 
pp. 12, 25; G. SCHWARTZ, Die Besetzung der Bistümer Reichsita- 
liens, Leipzig 1913, p. 35. 

9) Infatti solo nel Santo Sepolcro si poteva collocare l’altare, 
ch'è ancora al suo posto; del resto anche ai nostri giorni, come 
nei documenti, il caratteristico edificio aquileiese è denominato 
S. Sepolcro, mentre invece in La Basilica di Aquileia, Bologna, 
1933, tav. 5, è stranamente scambiato per il battistero. È da 
aggiungere che nel citato volume, p. 293, fig. 25, la pianta della 
basilica del secolo XI appare senza il S. Sepolcro, che eviden- 
temente è ritenuto posteriore a tale secolo, mentre invece è 
proprio del secolo XI. 

10) La cupoletta piramidale ricorre nella chiesa di San Sepolcro 
di Pisa (metà del secolo XII), che richiama il S. Sepolcro di Geru- 
salemme, e nella copertura della chiesa di S. Agata di Pisa (metà 
del secolo XII), come derivazione diretta da San Sepolcro, cfr. 
M. SALMI, L'architettura romanica in Toscana, Roma 1939, pp. 41, 
46, nn. 29, 40; P. ToESscA, Storia dell’ Arte Ital., Torino, 1927; 
p. 661. Conviene ricordare che la Cupola di San Sepolcro di 
Pisa è a doppia struttura muraria, mentre ad Aquileia è una sem- 
plice copertura lignea. 

11) La lastra con gli incavi circolari che copre il sarcofago a 
guisa di mensa, trova analogie in tipi di monumenti pagani e cri- 
stiani di carattere funerario, secondo E. DyGGve (Aquileia e la 
Pasqua, in Studi Aquileiesi offerti a Giovanni Brusin, Aquileia, 
1953; pp. 193, 194); egli cita la lastra-coperchio del Museo di 
Treviri (sec. III), e due esempi cristiani copti, uno del British 
Museum (sec. VI), l'altro del South Kensington Museum (se- 
colo VI-VII). Queste tarde forme cristiane si sarebbero svilup- 
pate da antichi paralleli egiziani e con la loro figurazione in rilievo 
(pane sopra la mensa e recipienti di vino e acqua per la libazione), 
proverebbero che si tratta di elementi di culto, utilizzati per un 
sacrificio simbolico di cibi e bevande. Ma forse sono analogie piut- 
tosto vaghe per Aquileia. 

12) Le misure del S. Sepolcro di Aquileia e delle sue parti sono 
le seguenti: diametro esterno m. 3,80; altezza m. 2,28, comprese 
la base (m.0,40) e la cornice (m. 0,23); le colonnine sono alte 
m.0,60 il muro d'ambito ha lo spessore di m. 0,30; l'archi- 
trave è larga m. 0,40; il loculo (m. 1,70 X 0,80 x 0,60); la 
mensa dell’altare (m. 0,94 X 0,84 Xx 0,07); il pilastro che lo sor- 
regge è alto m. 0,98; l’arcosolio è largo m. 1,84, alto all'apertura 
massima m. 1.80 e profondo m. 0,90; la lunghezza dei conci che 
innervano la struttura architettonica varia da m. 0,30 a m. 0,70, 
l'altezza media è di m. 0,15. 


13) R. KRAUTHEIMER, S. Stefano a Roma e il Santo Sepolcro 
a Gerusalemme, in Riv. di Arch. Crist., 1935, p. 98; ID., Icono- 
graphy of medieval architecture, in Journal of the Warburg and 
Courtauld Institutes, V, 1942, pp. 1-3). Nei rapporti fra l’Ana- 
stasis per es. e la chiesa di S. Stefano a Roma (metà del sec. V), 
da un aspetto formale si accetta solamente la disposizione gene- 
rale, cioè la costruzione centrale con ordine interno di sostegni, 
ambulacro e corridoio esterno. Neanche questa disposizione ge- 


| 
ir 


| 


E=ATTECG {TS 
Cigs 
cea is: men 
EH ins | i 
ssa] zz (ss 
ras 

J | e] , 


i 
| 


i 
I 


Fig 14 — Aquileia, basilica: schizzo ricostruttivo 
della copertura del S. Sepolcro 


nerale nel senso formale rimane conservata, ma viene interrotta 
dal motivo delle cappelle disposte a forma di croce e frapposte 
fra le parti del corridoio esterno; anche il ritmo dell'ordine di 
sostegni e l’ambulacro vengono modificati. Si mantengono invece 
le misure più importanti del modello, e queste misure si ado- 
perano ora per la modificazione del modello. Le misure assu- 
mono così la più grande importanza: la nuova formazione si basa 
principalmente su esse, senza considerare le proporzioni dello 
spazio e la costruzione dell'insieme, cfr. R. KRAUTHEIMER, 
S. Stefano, cit., pp. 98, 99. 

14) E. DyGGve, Aquileia e la Pasqua, cit., p. 396. 

15) R. DELBRÜCK, Die Consulardiptychen und verwandte Denk- 
mdàler, Berlin-Leipzig 1929, p- 274. 

16) Cfr. PEIRCE-TYLER, L'Art byzantin, I, Parigi 1932, tav. 96; 
C. M. DALTON, Catalogue of early christian Antiquities of the 
British Museum, Londra, 1901, p. 49, n. 291, tav. 6; G. WILPERT, 
I sarcofagi cristiani antichi, Roma 1929-36, pp. 23-33, tav. 15; 
R. GARRUCCI, Storia dell’ Arte Cristiana, VI, Prato 1880, tav. 434 
ss.; C. CECCHELLI, Note iconografiche su alcune ampolle bob- 
biesi, in Riv. di Arch. Crist. 1927, pp. 15-39; G. T. RIVOIRA, 
Architettura Romana, Milano, 1921, pp. 7, 202, figg. 3, 190; 
G. Frasson, Due importanti basiliche venete e l'architettura cru- 
ciforme, Ateneo Veneto, vol. 127, 1940, p. 167; A. GRABAR, Mar- 
tyrium, cit., p. 257 ss.; anche le cube funerarie dell’Africa del 
Nord adottano lo schema di costruzioni quadrate con cupola e 
G. MArgaIs (L'architecture musulmane d'Occident, Parigi 1954, 
p- 436, fig. 251) ritiene che esista uno stretto rapporto tra l'ar- 
chitettura di siffatte cube e quella delle moschee. 

Le varie figurazioni paleocristiane e altomedievali, cui s'è fatto 
cenno, rendono più chiara la descrizione che del S. Sepolcro fa 
EuseBIO, Vita Constantini, III, 33-34; cfr. anche A. PIGANIOL, 
Hémisphaitrion et l'’Omphalos des lieux saints, in Cahiers Arch., 1945, 
PJ SS 

17) Itinera Hieros, ed. Beyer, pp. 228-230. 

19) TOBLER-MOLINIER, Itinera Hieros..., Ginevra 1879, 1, 
p. 263. I rilievi del IV e VI secolo e la descrizione di Willibaldo 
richiamano l’aspetto esterno della grotta che si ergeva al centro 
dell’ Anastasis. 

Se attraverso vari schemi, osserva opportunamente A. GRABAR 
(op. cit., p. 278), si cerca d'intravvedere l'edicola reale che proteg- 
geva la tomba di Cristo e di riconoscere particolarmente s’essa 
aveva la base quadrata o poligonale, bisogna evidentemente, O 
ben scegliere tra i documenti iconografici quelli che confermano 
una di queste ipotesi ed eliminare le altre testimonianze come 
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inesatte o fantastiche, o meglio, ricercare le medesime caratteri- 
che dell’edificio in tutte queste immagini e spiegare le loro diver- 
genze con la diversità delle formule iconografiche. 

19) H. GRISAR, Una miniatura indicante gli antichi luoghi di 
culto, in Rassegna Gregoriana, VI, 3-4, p. 137. L'edicola che con- 
teneva la tomba di Cristo, era chiamata ‘‘ tegurium ,,, come la 
descrive Arculfo nel secolo VII:‘ tegurium extrinsecus electo 
tegitur marmore, cuius exterius summum culmen auro ornatum 
non parvam sustentant crucem ,, , cfr. Ed. P. Geyer, cit., p. 228. 
Nel ‘ tegurium,, poi ci possono essere ‘ter terni homines 
stantes orare ,,, ed essi sopra il capo hanno ancora uno spazio 
di un piede e mezzo fino al soffitto del ‘ tegurium ,,, cfr. H. 
GRISAR, op. cit., pp. 137; 138. 

20) K. YounG, The drama of the medieval Church, Oxford, 
1933, II, pp. 508-509; SILVIO D'AMICO, Storia del teatro dram- 
matico, Milano 1939, p. 294. 

21) DAMIANO NERI, Alcune imitazioni del S. Sepolcro durante il 
Medioevo in Italia, in La Terra Santa, 26, 1951, pp. 187, 189; 
P. VINCENT, Quelques représentations antiques du S. Sépulcre 
costantinien, in Revue Biblique, 1914, p. 97- 

22) D. DALMAN, Das Grab Christi in Deutschland, Leipzig 
1922, pp. 11-12; K. YOUNG, op. cit., pp. 301, 302, 508. 

23) R. KRAUTHEIMER, Iconography, op. cit. pp. 15-16 (ivi la 
bibliografia relativa ai singoli monumenti); A. KINGSLEY PORTER, 
Romanesque Sculpture of the Pilgrim roads, Boston 1923, p. 185; 
ID., Lombard Architecture, New Haven 1917, p. 648. L'edificio 
del S. Sepolcro, come s'è detto, riunisce i tipi del sacello comme- 
morativo, l’heroon, e del mausoleo sepolcrale. Vari edifici d’O- 
riente e d'Occidente ne hanno ripreso lo schema, in parte modi- 
ficandolo secondo le circostanze. 

Il primo esempio occidentale, S. Costanza sulla via Nomentana 
in Roma, dev'essere di pochi anni posteriore, perchè può metter- 
si intorno al 350. Tra le chiese a pianta circolare sono da ricor- 
dare la basilica di S. Stefano Rotondo in Roma, eretta da papa 
Simplicio (468-482), S. Donato di Zara (secolo IX), il S. Ste- 
fano di Bologna, il Duomo vecchio di Brescia del secolo XII, nel 
quale è stata notata la fedele imitazione del S. Sepolcro secondo 
la ricostruzione del 1042. Tra gli edifici a pianta centrale di forma 
ottagona, la Cappella Palatina, che riecheggia il S. Vitale di Ra- 
venna, il S. Benigno di Digione e numerose chiese dei Templari, 
cfr. C. CECCHELLI, Sguardo generale dell'architettura bizantina 
in Italia, in Studî Bizantini e Neoellenici, IV, 1935, p. 9 ss.; G. DE 
ANGELIS D’OssaTt, Le influenze bizantine nell’architettura roma- 
nica, Roma, 1942, pp. 66, 67; D. BonIvER, Der Zentralraum, 
Stuttgard, 1937, p. 98 sgg. Il S. Giovanni al Sepolcro di Brin- 
disi originariamente era a pianta circolare; la riduzione a semi- 
circolare si deve ritenere un rimaneggiamento posteriore (fig. 13). 

Per un’imitazione medievale dell’edicola del S. Sepolcro, esi- 
stente nella cattedrale georgiana di Mzcheta, cfr. STRZYGOWSKI, 
Die Baukunst der Armenier, Vienna 1918, p. 658. 

24) K. YOUNG, op. cip., p. 510. 

25) Cfr. Messale n. VIII, secolo, XV, membranaceo dell’Ar- 
chivio Capit. di Udine; Messale secundum consuetudinem Eccl. 
Aquil., stampato a Venezia nel 1519 (Bibl. Arciv. di Udine); 
Processionale Eccl. Aquil., membranaceo, secolo XIII, Archivio 
Capit. di Udine; Ordo Officii secundum morem et consuetudinem 
Ecclesiae Aquileiensis per circulum anni, membranaceo secolo XIII 
(Biblioteca del Seminario di Gorizia); G. VALE, in Rassegna 
Gregoriana, 1905, pP. 194 ss.j K. YOUNG, op. cit, p. 320; V. 
DE BARTHOLOMAEIS, Origini della poesia drammatica italiana, 
2% ediz., Torino, 1952, p. 114; a p. 112 il De Bartholomaeis 
giustamente osserva che l’età dei codici che ci conservano i 
tropi drammatici pasquali, va dall'XI al XV secolo; ma poichè 
l'età del codice non è sempre quella della composizione, così 
ne deriva l'impossibilità di fissarne la cronologia altrimenti che 
secondo il loro maggiore o minore grado di arcaicità. 

26) P, PAscHINI-G. VALE, Gli antichi usi liturgici nella chiesa 
d'Aquileia (dalla domenica delle Palme alla domenica di Pasqua), 
Padova, 1907, p. 35. Com'è detto nel testo liturgico, i Camerari 
avevano l’obbligo di custodire il S. Sepolcro, ma i Camerari 
alla loro volta incaricavano quattro sacerdoti di far la guardia e 
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li pagavano, di solito, con lire due e soldi dieci per ciascuno, 
Nel 1536 il Camerario nota: “ 2 aprile, spesi per aver dato per 
la custodia del Sepulcro a pre Zuane plebano, a pre Bastian 
Capelan de Beligna, a pre Domenico Visintin et a pre Francesco 
Cherso Pagnottari, quattro marcelli per uno secondo l’ordinario 
lire 8,,, cfr. Dapiferi, Archivio Cap. di Udine; G. VALE, in 
La Basilica di Aquileia, Bologna 1933, p. 57. 

27) cfr. SWOBODA, op. cit., p. 125, N. I. 

28) Com'è noto, la Visitatio Sepulcri, è un tropo, che K. 
YOUNG, op. cit., p. 178, definisce un'amplificazione verbale di un 
passo nella liturgia autorizzata, in forma d’introduzione, inter- 
pretazione e conclusione oppure in forma di qualche combina- 
zione di queste. Il tropo di San Gallo (“ Visitatio Sepulcri ,, ) è 
il più antico e risale all’inizio del sec. X; non fu senza ragione, 
scrive M. APoLLONIO, Storia del Teatro Italiano, Firenze 1943, 
p. 38, che ciò avvenisse a San Gallo; altrove una variazione al 
testo liturgico poteva significare un sopravvivere della confusione 
pregregoriana e precarolingia: lì accadde consapevolmente. Il 
valore artistico e storico (perchè spirituale) del tropo era nell'equi- 
librio che si serbava tra il testo ecclesiastico e l'uno e più versicoli 
inseriti, non nella sua entità isolabile, cfr. anche L. GAUTIER, 
Histoire de la poésie liturgique au Moyen Age: les tropes, Paris, 
1886, p. 63 ss. Preparato dal tropo e dalla sequenza (modulazione 
dell'a dell’alleluia nella Messa cantata), il dramma liturgico pa- 
squale si sviluppa con la Visitatio Sepulcri, descritta con estrema 
precisione, alla fine del secolo X, da Etwoldo. Dalla Pasqua si 
allargherà poi al Natale, a personaggi dell'A. e N. Testamento, 
alle vite e leggende dei santi più famosi (e particolarmente S. Ni- 
cola). Sarà questo il teatro che scenderà alle forme grandiose dei 
“ Ludi scenici ,, del sec, XII, che preparerà la fioritura dramma- 
tica delle prime letterature nazionali, E. FRANCESCHINI, Il teatro 
post—carolingio, in Problemi comuni dell'Europa post-carolingia, 
II, Spoleto 1955, p. 312. 

29) Gli antichi usi liturgici cit., p. 48; DE RuBEISs, De vetustis 
liturgicis aliisque sacris ritibus, Venezia, 1754, p. 346; A. RAVA, 
Teatro medievale. L'apparato scenico nella visita delle Marie al 
Sepolcro, Roma, 1939. 

30) G. VALE, in Rassegna Greg., cit., p. 194. 

31) Cfr. Agenda dioecesis sanctae Ecclesiae Aquileiensis cum 
modo et ordine caeremonialium, Venezia, 1575; p. 312 ss.; Gli 
antichi usi liturgici nella Chiesa d' Aquileia, cit., p. 49. 

32) Cfr. Graduale mutilo del secolo X, proveniente da Aqui- 
leia; in questa prima redazione del dramma liturgico pasquale 
si accenna chiaramente al ‘* Kyrie eleison ,, cantato dal popolo: 
“ usanza assai estesa qui e in Germania, nel Medioevo, col canto 
del quale si incominciavano anche i vesperi di Pasqua, e si chiu- 
devano, intercalandoli con i tropi, i mattutini delle tenebre ,,, 
G. VALE, Il dramma liturgico nella diocesi aquileiese, in Rassegna 
Gregoriana, 1905, IV, 5-6, p. 198; KATSCHTHALER, Storia compa- 
rata dalla musica eccl., Milano, 1895, p. 51. Il Vale riporta anche 
melopee gregoriane che si discostano in una certa misura dallo 
stile sillabico e dal movimento per grado congiunto. Ricorrono 
fioriture notevoli su Je, est hic, surre. 

Il canto assume un carattere propriamente melismatico sui 
“ Kyrie ,, e “ Christe ,,. Si ha l'impressione che la parte musi- 
cale del dramma risulti da una ‘ contaminatio ,, tra frammenti 
più antichi, che risentono ancora dello stile oratorio, e frammenti 
più recenti di stile fiorito. Qualcuno ritiene che la parte musi- 
cale possa risalire anche al secolo VIII. 

33) G. VALE, in La Basilica di Aquileia, Bologna, 1933, P- 58. 

Sarebbe doveroso ed altamente suggestivo ripristinare la ceri- 
monia, che del resto si mantenne dal 1595 e andò in disuso in 
epoca recente, collocando cioè nel Santo Sepolcro di Aquileia il 
SS. Sacramento, dal Giovedì al Sabato Santo. Perchè poi la 
cerimonia possa avere tutto il suodecoro, si compirebbe opera 
degna ricostruendo e rimettendo la cupola lignea (fig. 14). 

34) SiLvio D'AMICO, op. cit., p. 298. 

N. B. — “Il S. Sepolcro di Aquileia ,, costituisce uno dei 
* problemi di architettura tardoromana e altomedievale ,,, che 
ho trattato in un corso di archeologia cristiana all’Università di 
Trieste (1955-56). 


CHIESE MONASTICHE CALABRESI DEL SECOLO XV 


NO SCHEMA ICNOGRAFICO e struttu- 

rale molto semplice, con poche varianti di 

scarso rilievo fra un caso e l’altro, caratterizza 

le costruzioni monastiche che sorsero nella Calabria in 
gran numero nella seconda metà del secolo XV, special- 
mente ad opera dei Minori Osservanti: sovente la strut- 
tura originale appare soltanto attraverso pochi elementi 
risparmiati dalle aggiunte o dalle manomissioni dei se- 
coli successivi, sì che la comprensione del nutrito grup- 
po di monumenti, finora tutti inediti all'infuori di uno, 
non sarebbe stata possibile se non si fossero idealmente 
espunti dalle sovrapposizioni che ne alterarono la pri- 
mitiva, franca, lineare impostazione, allo scopo di giun- 
gere almeno a concretarne i grafici di restituzione. L’au- 
la rettangolare, quasi sempre nel rapporto di 1 :3, è 
ancora coperta dai cavalletti lignei secondo la tradizione 
costruttiva medioevale ricorrente nelle esperienze loca- 
li, da quelle basiliane a quelle florensij ma la navata 
è preceduta, quasi ovunque, da un ombroso portichetto, 
e affiancata da una schiera di cappelle o da una nava- 
tella, sviluppantesi sulla parete opposta a quella ove si 
appoggiano le volte del chiostro; e desinente, al di là 
dell’arco santo a sesto acuto, in un ambiente quadrato 
coperto da volta costolonata su colonnette angolari, 
ambiente che più tardi venne sempre adibito a coro.” 
Ovunque i Minori Osservanti e le altre famiglie fran- 
cescane si attennero a questi schemi, imitati dagli Ago- 
stiniani e dai Domenicani: più tardi il nuovo Ordine 
dei Minimi di San Francesco da Paola adagiò, quali 
epigoni, sulla stessa ormai stanca tra- 
dizione costruttiva, ma con più rude 
linguaggio espressivo, le proprie nu- 
merose chiese delle prime fondazioni, 
senza menomamente rinverdirla di espe- 
rienze nuove, che pur non avrebbero 
dovuto mancare attraverso gli stretti 
contatti con la Francia e con la Spa- 
gna. Alcune forme architettoniche, e 
particolarmente quelle dei portali ad 
arco ribassato, rientrano nell’orbita ca- 
talana, con motivi maturati nel na- 
poletano su esperienze spagnole, ma 
espressi con timidi, appiattiti rilievi. 3) 
Soltanto il danneggiatissimo com- 
plesso monastico di Morano Calabro, 
fondato dagli Osservanti ed intitolato 
a San Bernardino, fu oggetto di una 
attenta monografia di Biagio Cappelli ® 
che l’esaminò dettagliatamente specie 
sotto l’aspetto storico, senza peraltro in- 
quadrarlo nel ricco filone dei riferimenti 


locali, che portano a considerare il monumento mo- 
ranese non come un episodio locale ed isolato, ma 
come una delle espressioni artisticamente più ele- 
vate di un vasto gruppo di edifici simili e pres- 
sochè coevi. 

La chiesa ed il convento moranesi furono fondati nel 
1452 da Antonio Sanseverino. Il recente lavoro di ripri- 
stino si è rivolto particolarmente alla chiesa ed alle im- 
portanti opere d’arte ivi contenute, prima fra tutte 
il grandioso polittico di Bartolomeo Vivarini, mentre 
il bel chiostro è stato soltanto oggetto di un attento 
studio conclusosi col ritrovamento delle strutture della 
loggia originale del primo piano. L'aspetto esterno del 
monumento era compromesso da volgari aggiunte e so- 
praelevazioni che ne aveva svisata la primitiva semplice 
espressione. Chiarita l'impostazione planimetrica (fig. 1), 
demolite le soprastrutture interne, quelle della facciata 
e della nave laterale, allontanate centinaia di metri cubi 
di terreno alluvionale ivi addossatosi nel corso dei se- 
coli, si potè por mano al restauro dell'interno (fig. 2) 
e dell'esterno (fig. 3) sfruttando la larga messe degli ele- 
menti ritrovati, con diligenti saggi preliminari e degli 
altri che si andavano via via aggiungendo con l’attento 
proseguir dell’opera, come ad esempio il fortunato ri- 
trovamento del campione per il tessuto delle vetrate e 
l'affresco che faceva da fondo ad un altare laterale, o gli 
elementi dell’esatta forma della copertura della nava- 
tella. Particolare cura ebbero il magnifico soffitto ligneo 
carenato del 1538, che fu dovuto ricostruire quasi per 


Fig. 1 - Morano Calabro (Cosenza), Chiesa di S. Bernardino: La pianta. (Il trat- 
teggio indica le demolizioni e il quadrettato le murature da rifare), ril. e dis. dell'A. 
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Fig. 2 - Morano Calabro (Cosenza), Chiesa di S. Bernardino: Sezione traversale. A sinistra saggio si restituzione della loggia 
del primo piano, ril. e dis. dell'A. 


intero, la reintegrazione delle finestre e dei portali in 
pietra, la patinatura dell'insieme ed il ricollocamento 
delle opere d'arte restaurate, sì che si può essere certi 
di aver riprodotto con rigorosa esattezza lo stato della 
chiesa alla metà del XVI secolo, salvo per pochi ele- 
menti di importanza artistica successivamente aggiunti, 
quali gli stalli del coro, il pulpito e l’infisso della porta 
laterale, 5) 

Qualche bella struttura ancora in vista nella chiesa 
di San Domenico di Cosenza — trasformata sostan- 
zialmente nel secolo XVIII dalla ricca veste interna 
sormontata dalla bella cupola® — oltre la facciata 
conservata in ogni elemento, determinò l'interesse per 
una ricerca sotto le strutture di rivestimento, ricerca 
sebbene non organica per lo stato già avanzato dei 
lavori di restauro, sì che se ne ebbe un conse- 
guente, discontinuo risultato nella lettura degli ele- 
menti emersi. ? Fu però possibile disvelare l’icnografia 
originale della grande chiesa Domenicana, fondata 
nel 1449 dallo stesso Antonio Sanseverino (figlio di 
quella Covella Ruffo che aveva donato ai domenicani 
nel 1447 la chiesa di Santa Maria della Consolazione 
in Altomonte) al posto di una antica chiesa dedicata 
a San Matteo: la presenza di un vano ottagonale, forse 
un battistero, e di un protiro affiancato da due cappelle, 
non allontana affatto la concezione planimetrica dal tipo 
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esaminato, al quale aderiscono, del resto, anche le 
aperture di luce ritrovate, nonchè quanto è stato possi- 
bile individuare dei resti della navata laterale (fig. 4). 
Se lo studio approfondito del monumento ha per- 
messo di porlo in grado di esprimere da se stesso le 
trasformazioni subite e di stringerne maggiormente i 
legami compositivi ed estetici con il San Bernardino di 
Morano, ha mostrato invece come la nervosa delicatezza 
dell’intaglio del rosone di facciata (fig. 5) o la ricchezza 
della bifora absidale (fig. 6), restino manifestazioni 
isolate nel complesso impoverito nell’espressione della 
modestia delle altre strutture, quali i valichi della navata 
laterale e le ridotte finestre. 

Difficilmente riconoscibile sotto le ampie, sgarbate 
trasformazioni che hanno fatto della chiesa antica il 
transetto della attuale, la chiesa di San Francesco d’As- 
sisi in Cosenza si è potuta disvelare durante le opera- 
zioni di rilievo della complessa Cittadella francescana, 
ove attorno al suggestivo chiostro, accanto alla dorata 
ricca rielaborazione della Cappella di Santa Cate- 
rina, 9 sullo stesso piano della altissima facciata absi- 
dale che si erge sulla ripida stretta salita, resta la solen- 
ne, garbata muraglia stretta fra contrafforti, di un avan- 
zo molto più antico, forse benedettino, forse di una 
primitiva fondazione francescana, avanzo che rimane 
un mistero riguardo alla sua stessa essenza per l’icno- 


Fig. 4 - Cosenza, Chiesa di S. Domenico: La pianta, ril. e dis. F. Carelli 
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Fig. 5 - Cosenza, Chiesa di S. Domenico: La facciata 
dis. F. Carelli 


44 


grafia semplicemente rettangolare, senza il minimo 
movimento di piani che possa lasciar certi di trovarsi 
di fronte ai resti di una chiesa piuttosto che a quelli 
di un ambiente del convento. 1° Conviene piuttosto 
notare in questa fabbrica gli alti contrafforti disposti 
a croce sulla continuazione dei muri, così come 
verranno ripetuti nell'abside della chiesa quattro- 
centesca: è l’unica volta che si ritrovano contrafforti 
sulle pareti dell'abside di chiese francescane, forse 
imposte stavolta dagli alti dislivelli, o forse riportati 
dalla imitazione strutturale del fabbricato vicino, 1») 
Pressochè indenne è rimasto il vano quadrato coperto 
dalla volta a crociera adibito a coro nel Cinquecento, 
ove restano reliquie dell'arco santo molto ornato di 
intagli che sembran doversi riferire ai primi anni 
del XV secolo. 

Nella stessa Cosenza non si discostavan molto dal 
solito schema la chiesa delle Cappuccinelle, che 
reca ancora evidenti somiglianze col San Domenico 
nel mutilo rosone di facciata, nè la chiesa della 
SS. Annunziata purtroppo da pochi anni lasciata 
distruggere senza rilevarne alcuna soddisfacente do- 
cumentazione, 12) 

Nella bella chiesa della SS. Annunziata al cimitero 
di Tropea, già dei Minori Osservanti (fig. 7a) — come 
ci attesta anche l’orifiamma dipinto al centro del ricco 
soffitto — salvata anch'essa da certa imminente rovina 
con un vasto e tempestivo lavoro di consolidamento, lo 
schema di San Bernardino di Morano si ripete con esat- 
tezza: qui è scomparso ogni elemento della navata 
laterale ma le ricerche effettuate nel sottosuolo, sulla 
scorta dei tre valichi ritrovati sulla parete laterale destra, 
han permesso di ritracciarne graficamente l’anda- 
mento. 13) Distrutto senza lasciar traccia è il portale; 
frutto di una tarda ricostruzione è il portico che ha preso 
il posto della aggraziata struttura che certamente ador- 
nava la facciata; la cantoria superiore determinò la 
distruzione degli elementi strutturali della fronte quan- 
do la si volle rendere largamente comunicante col vano 
della navata. Allorchè venne posto mano ai radicali 
lavori di restauro, consistenti in un vero e proprio 
smontaggio delle strutture in pietre da taglio dell’abside 
e dell’arco santo per dar luogo alla demolizione, con 
successiva immediata ricostruzione di murature e di 
volte ormai non più suscettibili di consolidamento, fu 
necessario smontare con tutte le cautele del caso gli 
elementi del bel coro ligneo cinquecentesco. Appar- 
vero allora sulla parete destra una nicchia (fig. 8), 
con ricchi elementi architettonici, e su quella di fondo, 
verso lo spigolo di destra, un bell’affresco, molto ben 
conservato, rapportabile al secolo XV, raffigurante 
Sant'Antonio da Padova. 

Da questa osservazione e dal fatto di non aver mai 
riscontrato stalli ascrivibili al secolo XV, si inferisce 
che l’ambiente quadrato dietro l'arco santo non doveva 


servire in origine per il coro, nè in questa chiesa, nè 
in nessuna altra del gruppo studiato. 

La chiesa del Carmine di Fiumefreddo Bruzio, al 
contrario, conserva soltanto la schiera delle cappelle 
laterali coperte da volte a crociera costolonate, mentre 
la navata, alla quale si accede dal bel portale originale, 
è stata fortemente manomessa, se non del tutto rico- 
struita. 

Il San Bernardino di Rossano (fig. 7c) conserva cap- 
pelle simili, che adesso si aprono con modeste archeg- 
giature sulla navata rimaneggiata, deturpata dalla volta 
più tarda, non più conclusa dall'arco santo, a sua volta 
obliterato e mutilato, con l’ambiente del coro abbassato 
da un volgare soffitto. Sopra alla volta della navata 
restano pallide tracce di fascie affrescate sotto il piano 
di posa delle capriate: il portichetto che, come a Mo- 
rano, non ha nulla in comune col notevole chiostro 
(purtroppo a sua volta barbaramente trasformato in 
questi ultimi anni), rappresenta una mutilazione di 
quello originale, 14) 

A Vibo Valentia la chiesa di Santa Maria la Nuova, 
che appartenne ai Minori, è discretamente conser- 
vata sotto i rivestimenti: molto rimaneggiata invece, 
e difficilmente riconoscibile, è quella dei Conventuali, 
intitolata al SS. Rosario, ove resta una delle cappelle 
laterali con notevoli frammenti tombali. 

La bella chiesa di San Francesco d’Assisi in Gerace 
(fig. 7b) non ebbe mai nè una navata laterale, nè una 
schiera di cappelle: pure appartiene al solito tipo icno- 
grafico, del quale pare anzi rappresenti uno degli esem- 
pi più antichi come l'omonima di Cosenza. Nel vasto 
restauro in corso che restituirà alla propria funzione 
l'importante monumento adesso abbandonato, dovrà 
porsi il problema presentato dal raddoppiarsi lungo 
l’asse longitudinale del vano dietro l’arco santo, e dovrà 
inoltre esaminarsi una ben più degna sistemazione delle 
reliquie del bel monumento funerario di Niccolò Ruffo, 
adesso impropriamente sistemate sul rovescio del 
magnifico altare a tarsie marmoree del secolo XVII, 15) 

Nel 1343 esisteva già in Amantea una chiesa dedicata 
a San Francesco, ma nessun resto ascrivibile al XIV 
secolo si riscontra sul colle presso 
il Castello, dove invece si scorgono, 
attorno alla ricostruzione settecen- 
tesca a cupola, dei ruderi di una 
costruzione dovuta a maestranze 
francescane che rientra nell’anda- 
mento solito delle altre studiate; ma 
si tratta di pallide vestigia e neppure 
un rilievo dell’icnografia sarebbe 
possibile. ‘9 Il restauro della chiesa 
dei Minori Osservanti di Amantea, 
dedicata a San Bernardino (fig. 7 d), 


circa l’aspetto primitivo: questa 
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Fig. 6 — Cosenza, Chiesa di S. Domenico: Prospetto posteriore 
ril. e dis. dell'A. 


a di . ll’i Fig. 7 — Piante di chiese monastiche calabresi: a) Tropea (Catanzaro), SS. Annunziata; 
fia iS pIE rne pan b) Gerace (Reggio Calabria), S. Francesco d'Assisi; c) Rossano (Cosenza), S. Ber- 


nardino; d) Amantea (Cosenza), S. Bernardino. 
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Fig. 8 — Tropea (Catanzaro), Chiesa della SS. Annunziata 
Nicchia 


volta il portichetto è quello originale aggraziatissimo, 
potuto ripristinare in base ai numerosi elementi ritro- 
vati dopo l'abbattimento delle sovrastrutture. Pur- 
troppo la finestra di facciata è una apertura di luce 
senza alcuna pretesa di riprodurre l'antica, perdutasi 
nella larga comunicazione aperta fra la navata e la sopra- 
elevazione il cui vano fungeva da cantoria: sopra di 
essa il singolare motivo della croce formata da nove 
bacini di ceramica, riproducenti scene di caccia, costi- 
tuisce l’unico esempio certo in Calabria di tale sistema 
di decorazione abbastanza diffusa altrove (fig. 9). 1? 
Nè di minore importanza in questa chiesa si mostra 
l'ispessimento del muro longitudinale destro verso il 
fondo per costituire la base della vela campanaria per- 
duta, ma denùnciata altresì dalla scala a chiocciola che 
le si svolge accanto. 18) Anche la navatella ha offerto 
diversi problemi: essa in origine non era continua come 
oggi; ma, quasi certamente, mancavano la prima e la 
seconda campata, coperte da volte differenti. 

La corrispondenza planimetrica ed espressiva di 
questa chiesa con quella abbandonata di Santa Caterina 
degli Agostiniani in Paola, 19 — ove di recente son state 
disvelate le strutture architettoniche originali dell’arco 
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santo e dei valichi — rende ben più evidente la correla- 
zione, già indirettamente colta, fra le costruzioni fiorite 
nell'orbita francescana con quelle di influenza agosti- 
niana, a proposito della chiesa di San Giorgio di Zum- 
pano durante il recente restauro. 9 Ed a confermarlo 
vieppiù serve il riferirsi alla chiesa di Sant'Agostino 
in Cosenza, sebbene quasi completamente manomessa. 

Ancora sullo stesso schema si adagiano la chiesa di 
San Francesco a Rende, che ha perduto la propria 
espressione in seguito alle riparazioni dei danni del 
terremoto; quella dell’Immacolata di Spezzano Pic- 
colo, della quale resta l’abside e parte della navata, 
quella di San Francesco di Dipignano, manomessa 
fino al grottesco nella navata laterale, ma che sorprende 
per certi insoliti ricordi cistercensi costituiti dagli 
anelli sagomati che fasciano alla metà le colonne delle 
profilature laterali dell'arco santo, in una maniera assai 
più decisa del vago ricordo che se ne può cogliere nella 
analoga struttura della SS. Annunziata di Tropea. 2) 

Forme abbastanza diverse da quelle del gruppo con- 
siderato, pur restandovi aderente sotto l'aspetto gene- 
rale, mostra la chiesa dei Minori Osservanti di Cariati, 
dedicata a Santa Filomena, ridotta — dopo la totale 
scomparsa del convento — ad obitorio del cimitero. Le 
accurate misurazioni, preparatorie al restauro in corso, 
dettero modo di constatare come la moderna, banale 
costruzione di ingresso al camposanto, celi le strutture 
dell’antico, notevole portico costituito da un solo vano 


Fig. 9 — Amantea (Cosenza), Chiesa di S. Bernardino 
Bacini di ceramica sulla facciata 


coperto da volta a crocera costolonata: e dettero anche 
modo di rinvenire l’arcata di comunicazione fra la 
navata centrale e la laterale (fig. 10). La bella cupola 
costolonata posta a copertura del vano oltre l'arco 
santo (fig. 11), è rivestita all’interno da un manto di 
piastrelle tricrome di maiolica tutte uguali decorate 
di un motivo araldico. Le piastrelle (fig. 12), di tipo 
spagnoleggiante, non sembrano coeve alla costruzione 
quattrocentesca, bensì di un secolo più tarde, tanto 
più che sugli intradossi, in corrispondenza di pia- 
strelle mancanti, esiste un intonaco fino, sul quale 
gli elementi sono stati apposti quasi tutti a rovescio. 
Di interesse particolare è anche la danneggiatissima fi- 
nestra absidale, con un ingenuo tentativo di decorazione 
policroma, ottenuta da pietra bianca associata al tufo, 
Dai documenti del tempo di Eugenio IV, pubblicati 
dal Coco, 22) risulta evidente che la chiesa era già in 
costruzione nel 1442: essa apparirebbe pertanto una 
delle più antiche di quelle superstiti e ciò servirebbe 
anche a spiegare le differenze notate. 

La chiesa di San Francesco a Nocera Terinese arieg- 
gia ancora al tipo tradizionale, con un embrione di cupo- 
la sul coro, diviso questo dalla navata da un arco pog- 
giante su pilastri ottagonali isolati: singolare architet- 
tura, arricchita di strane sculture, manifestanti, le une 
e le altre, un linguaggio arcaico raro nella regione, che 
farebbe pensare che la data — 15... — incisa sull’arco 
santo si riferisse ad un restauro, od a un altro evento 
qualunque, anzichè alla costruzione; qualora però non 
si ritrovassero tali motivi di sirene frontalmente scol- 
pite ancora nel ’500 in costruzioni civili della vecchia 
Cosenza, e, localmente, riecheggiate, nel XVIII secolo, 
nelle valvae lignee della porta di Santa Maria. 

In questo ciclo si innesta, e non solo per la comu- 
nanza di motivi riflessi dalla Spagna, la chiesa Matrice 
di Santa Maria Assunta in Cropani, il cui portale, come 
fu già rilevato, adagia i propri caratteri catalani su persi- 
stenti accenti romanici. I recenti grandi lavori di re- 
stauro hanno data occasione per effettuare il rilievo 
della notevole facciata (fig. 13). 23) 


Sia per i numerosi restauri, sia per gli studi parti- 
colari condotti, si è potuta riconoscere un’altra caratte- 
ristica pressochè comune a tutte le chiese passate in 
rassegna, caratteristica che riguarda la decorazione 
del vuoto dell'arco santo, secondo un uso che qui si è 
notevolmente attardato. Quasi ovunque una trave li- 
gnea a mo’ di catena sottendeva l'arco appoggiandosi 
alle cornici di imposta e incastrandosi leggermente sulla 
facciata interna delle due prime armille a destra e a 
sinistra, per regger poi alla metà una grande croce che 
marcava la saetta dell'arco, recante un Crocifisso ligneo 
in grandezza anche maggiore del naturale. 

Tracce evidenti di tale composizione si son trovate 
quasi ovunque, ma nessun caso si è conservato nel 


passar dei secoli. A San Bernardino di Morano si son 
rinvenuti gli incastri, la stessa trave con resti di una 
epigrafe, il Crocifisso — che gli eventi avevan di poco 
allontanato dalla posizione originale — e persino i fori 
per i ferri coi quali era assicurata la pesante croce al- 
l’arco: 24) nel San Bernardino di Amantea le sole tracce 
sulle armille, come nella SS. Annunziata di Tropea, 
alla quale chiesa doveva appartenere il bel Crocifisso 
ligneo — dello stesso artista che eseguì quello di Mo- 
rano — adesso venerato in quella Cattedrale. 5 Ma 
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Fig. 10 — Cariati (Cosenza), Chiesa di S. Filomena: La pianta. 
(Il tratteggio indica le demolizioni e il quadrettato le murature 
da rifare), ril. e dis. dell'A. 
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fosse diffuso anche fuori dell’am- 
biente monastico e fosse, forse, imi- 
tato dallo stesso Duomo di Cosenza, 
al quale si rapportano quasi tutte le 
chiese delle pendici silane d'Occi- 
dente. Del resto nella stessa Catte- 
drale di Gerace, in occasione dei 
lavori di ripristino, tracce simili ven- 
nero rinvenute sull’arco santo: due 
fori rettangolari di centimetri 47 per 
106 per ospitare una trave, raccor- 
data probabilmente da sottomensole, 
trave che però, in questo caso poteva 
costituire anche la parte superiore 
dell’iconostasi. 27) 


ril e dis. dell'A. 


l’aver ritrovate le stesse impronte, il Crocifisso, nonchè 
elementi della trave (che ha reso possibile persino l'in- 
tegrazione della scrittura), nella chiesa non monastica 
di San Giorgio a Zumpano, soggetta comunque ad in- 
fluenza agostiniana, 29 e le tracce sull'arco santo della 
chiesa di Santa Caterina degli Agostiniani a Paola, 
dimostra come anche negli usi costruttivi di questo 
Ordine fosse invalsa l'abitudine di una tale decorazione 
dell’arco santo. Ma elementi simili ritrovati nelle chiese 
dei dintorni di Cosenza, come nella chiesa di San Gio- 
vanni Battista a Lappano e nella chiesa di San Giorgio 
di Rogliano, starebbero a dimostrare come l’uso stesso 


Fig. 12 — Cariati (Cosenza), Chiesa di S. Filomena: Piastrella 
di rivestimento dell’intradosso della cupola 
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Si è notato che le costruzioni mo- 
nastiche passate in rassegna sorgono 
pressochè coeve e molto simili l'una 
all'altra: i rapporti stretti che si sono esaminati fra 
i singoli esempi richiedevano l’individuazione di un 
archetipo locale. 

Potrebbe sembrare che la chiesa di Santa Maria 
della Consolazione di Altomonte, 8 esempio più vi- 
cino di quel che non siano generici, ovvî riferimenti 
alle più semplici costruzioni degli ordini mendicanti, 
avesse tutti i requisiti per essere l'archetipo cercato: in- 
fatti, sotto l'aspetto icnografico (fig. 14), vi sono soltanto 
le cappelle del braccio di croce a distinguerla, perchè se 
da esse si prescindesse, si verrebbe ad ottenere una 
pianta del tutto simile, nei rapporti da 1:3, all’aula 
del San Domenico di Cosenza. Nè a diverse conclusioni 
porta il confronto dei cosiddetti cori, come quello dei 
sistemi di copertura e delle strutture in genere ad ecce- 
zione dei contrafforti angolari che gli ordini monastici 
mai adottarono, fuorchè nel San Francesco di Assisi 
in Cosenza (e le conseguenze si vedono chiare in gene- 
rali gravissime lesioni delle volte e degli archi in tutti 
gli altri esempi). Ad Altomonte manca la schiera di 
cappelle, o la navata laterale, che costituisce spiccata 
caratteristica di quasi tutti gli esempi studiati, ma resti 
di una cappella che sembra coeva vennero trovati sul 
lato sinistro ed è possibile che altre ve ne fossero. Co- 
munque l’alta parete piena traforata dalle poche mono- 
fore è caratteristica costante a Morano, a Cosenza e a 
Gerace. 

Una giustificazione storica potrebbe anche ritro- 
varsi nel fatto, già posto in evidenza, che Antonio 
Sanseverino, fondatore del San Bernardino di Morano 
e del San Domenico di Cosenza all’esatta metà del 
secolo XV, insieme alla madre Covella Ruffo, donò nel 
1447 la chiesa di Altomonte ai Domenicani: potrebbe 
pensarsi che per questa via Santa Maria della Consola- 
zione sia divenuta una specie di modello ricalcato nelle 


nuove costruzioni. GisBERTO MARTELLI 


1) In origine il coro doveva essere situato nella navata verso 
l'arco santo, in uno spazio diviso da quello per i fedeli con l'ausi- 
lio di un tramezzo del quale non si è rinvenuto traccia in nessun 
esempio; v. a proposito dell'argomento G. MARTELLI, La chiesa 
dei Domenicani a Bolzano, in Cultura Atesina, I (1947). Attual- 
mente in tutti gli esempi l’altare maggiore è posto sotto l'arco 
santo ed il coro nell'ambiente quadrato posteriore, secondo adat- 
tamenti — lo dimostra l'epoca dei seggi lignei — del tardo cinque- 
cento e successivi. Lo smontaggio degli stalli del coro cinquecen- 
tesco della SS. Annunziata di Tropea ha fatto rinvenire sulla 
parete di fondo un notevole affresco quattrocentesco raffigurante 
Sant'Antonio, e su quella laterale destra una nicchia in pietra 
da taglio; dimostrando insomma come l’ambiente non fosse adi- 
bito a coro. In nessuna occasione si è potuto trovare traccia del- 
l’altare originale. 

2) Il gruppo delle costruzioni monastiche dei Minimi di San 
Francesco da Paola riveste un particolare interesse nell’architet- 
tura locale: specialmente suggestivi i complessi delle prime fon- 
dazioni per le località scelte dal Santo (Paola, Paterno), ed impor- 
tanti, anche solo dal punto di vista artistico, le chiese di Spezzano 
della Sila e di Longobardi. A Cosenza la chiesa dell’ordine sorse 
al posto della chiesetta della Madonna di Loreto, al confluire del 
Crati col Busento, ed i costruttori si attennero anche qui al solito 
schema a due navate. 

3) Il problema della presenza di influenze catalane fu già esa- 
minato da PAOLA DELLA PERGOLA, Aspetti del primo Rinascimento 
in Calabria, in Emporium, LI (11-12) 1945, p. 109 e ss. 

4) BIAGIO CAPPELLI, I Conventi francescani in Morano Calabro, 
Castrovillari 1926. V. per i singoli monumenti citati via via, 
A. FRANGIPANE, Elenco degli edifici monumentali della Calabria, 
LVIII-LX, Roma 1938. 

5) I lavori di restauro si svolsero dal 1949 al 1951 sotto la 
direzione dello scrivente: il 16 settembre 1951 presenziò alla so- 
lenne riapertura al culto l’Em.mo Cardinale Federico Tedeschini. 
Fondata nel 1452 dal Duca di San Marco, Antonio Sanseverino 
(e lo attesta lo stemma all'incrocio delle costolonature della volta 
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Fig. 13 — Cropani (Catanzaro), Chiesa di S. Maria Assunta. 
La facciata, ril. S. de Maddis, dis. dell'A. 


Fig. 14 - Altomonte (Cosenza), Chiesa di S. Maria 
della Consolazione: La pianta, ril. e dis. dell'A. 


del coro), venne consacrata nel 1485 dal Vescovo di San Marco 
Argentano, il lucano Rutilio Zeno, come ricorda la lapide che si 
conserva in chiesa e che è certamente riprodotta dall'originale: 


$ 
MCCCCLXXXV IND. III. KL. MAIAS 
TEMPLUM HOC XPO ET EIVS MRI 
MARIÆ SEMPER VIRGINI RVTILIVS 
ZENO IND. VTINAM TAM PRO ME 
RITO. QVAM AMANTER SACRA VIT. 
ADDITO ETIAM BEATI BERNARDINI 
TITVLO DIE DOMINICO. 


Il bel soffitto carenato è una aggiunta posteriore per la quale 
si dovettero rialzare la copertura ed i muri laterali (v. appresso). 
Lo stemma a testa di cavallo con la corona dagli attributi 
alternati maschili e femminili, è troncato in palo, nel primo 
d’argento alla fascia di rosso e bordura d’azzurro che è dei Sanse- 
verino, ramo di Tricarico e Bisignano; nel secondo bandato di 
argento e di rosso col capo carico di una rosa di rosso e sostenuto 
da una fascia d’oro, che è degli Orsini (la fascia d’oro non è 
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Fig. 15 — Cosenza, Chiesa di S. Domenico: Sezione trasversale 
(a destra attuale, a sinistra di ripristino), dis. F. Carelli 
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caricata dall’anguilla di verde ondeggiante nel verso della pezza, 
che è, del resto, solo degli Orsini di Anguillara). 

Pietro Antonio Sanseverino sposò infatti Giulia Orsini nel 
1513 (cfr. DOMENICO ZANGARI, Le colonie Italo-Albanesi di Cala- 
bria, Napoli 1940, p.118, che però non citala fonte della notizia). 
Giulia Orsini era certamente in vita nel 1536 perchè nel gennaio 
appare a Napoli al matrimonio di Margherita d'Austria con Ales- 
sandro dei Medici (cfr. CoLLENUCcCIO Rosco-Costo, Compendio 
dell’istoria del Regno di Napoli, ivi 1771, II, p. 380) ed il 28 aprile 
dello stesso anno quando si presenta ‘ Nobilissima ed Ecc.ma 
Donna D. Julia Ursina Principissi Bisiniani, moglie dell’Ill.mo 
D. NO U. J.D. Pietro Antonio Sanseverino ,, in un atto del 
Notaro Napoli della Macchia, conservato all'Archivio di Stato di 
Cosenza; (nel 1532 il 16 marzo viene ricordata in un atto del 
Notaro Angelo Desiderio di Cosenza). Il 1° maggio 1541 nasceva, 
proprio a Morano, Berardino Sanseverino figlio di Pietro Antonio 
e di Irene Castriota, la seconda moglie. Presumibilmente Giulia 
Orsini dovette morire nel 1539: secondo invece una notizia del 
B. CANDIDA-GONZAGA, Memorie delle famiglie nobili delle provin- 
cie meridionali d'Italia, VI, Napoli 1883, p. 162: sembrerebbe che 
Pietro Antonio deceduto a Parigi nel 1559, secondo l’Occaso 
C. M., Notizie varie, in Il Calabrese (1847), premorisse a Giulia 
che avrebbe sposato in seconde nozze Tiberio Carafa. Comun- 
que la datazione del soffitto si restringe fra il 1513 ed il 1539 circa. 
Lo stemma Sanseverino-Orsini è ripetuto nella stessa forma a 
testa di cavallo in una formella della base di un grande leggio 
del coro, unico resto di un complesso ligneo di gran valore sosti- 
tuito nel 1610 da quello che ci è pervenuto: in intarsio si legge la 
data 7538, che si deve ritenere la precisa epoca di costruzione an- 
che del soffitto. Questa bella struttura dovette venire reintegrata 
per vasta superficie in seguito ai danni irreparabili prodotti da un 
abbandono più che secolare. 

Sono del 1843 le aggiunte che hanno deturpata la facciata 
e di epoca imprecisata quelle che in più riprese alterarono l'aspetto 
del fianco destro. Dopo il non fortunato interessamento di Paolo 
Orsi (v. corrispondenza pubblicata da UMBERTO ZANOTTI-BIAN- 
co in Paolo Orsi, Roma 1935, p. 324) e di Edoardo Galli, la chiesa 
era stata dimenticata insieme al bel polittico di Bartolomeo 
Vivarini posto sull'altare maggiore. Chiusa al culto per ragioni 
di sicurezza nei confronti dell’incolumità pubblica, essa è adesso 
risorta a nuova vita, grazie alla favorevole ripresa della pratica 
fatta dallo scrivente nel 1948, per la cui riuscita si trovò, oltre 
l'appoggio ed una parte dei mezzi necessari dal Ministero della 
P. I., anche un considerevolissimo aiuto ed entusiastica colla- 
borazione da parte del Genio Civile di Cosenza (ing. G. B. San- 
toro). Ecco un breve accenno sulle operazioni di restauro e sul 
loro risultato: demolizione delle strutture cresciute sul portichetto 
della facciata, con ritrovamento di tutte le arcate, quattro di pro- 
spetto ed una laterale, e delimitazione della linea inferiore e supe- 
riore del tetto antico, mediante ritrovamento dell’antico intonaco 
con un notevole, ma danneggiatissimo affresco datato 1499. 

Sotto la finestra centrale, liberata dalle murature che la obli- 
teravano quasi per intero, venne ritrovata una nicchia a sesto 
acuto, in parte distrutta da un vano di porta aperto in corrispon- 
denza, ove avanza una figura affrescata rappresentante San Ber- 
nardino a lato di un trono e due angioli coronati: sebbene di tarda 
maniera e così mutilata, la raffigurazione ha interesse perchè il pit- 
tore cercò di copiare la figura del Santo dal polittico vivarinesco. 

Altro ritrovamento simile è avvenuto lungo la parete sinistra 
della chiesa: in una grande nicchia riscoperta apparve un affresco 
di mediocre fattura ancora arieggiante alla composizione del Viva- 
rini: la Madonna in trono col Bambino e due angioli coronati, ai 
lati San Francesco e San Bernardino. Vi si legge S. M. DE NIVE, 
e corrisponde il titolo al paesaggio nevoso del fondo, e Hoc, oPvs. 
FIERI. FECIT. ALOYSIVS. DELAMENSA. DE. MORANO, con sopra la data 
1524. Al lato sinistro nello spessore della nicchia la figura del 
donatore orante, purtroppo danneggiatissima, ed a destra quella 
di una donna in atteggiamento simile. 

Mentre a destra del portale maggiore appariva una finestra 
già completamente murata, le demolizioni lungo il fianco destro 
riponevano in luce le tre finestre della navata, ed i saggi sulla parete 
della navatella mostrarono altre due piccole aperture di luce. 
Già nello smontaggio del tetto rialzato della navatella si erano 
ritrovate molte delle antiche travi di abete, sagomate, ed incise 
in corrispondenza dei travicelli di sezione trapezia: trovati poi, 


dopo l'abbattimento delle brutte volte secentesche, i fori sulle 
murature corrispondenti alla posizione originaria delle travi, non 
si ebbero più dubbi per la ricostruzione di questa parte. 

Nel vano superiore alla cappella laterale invece, venne rinve- 
nuto sul muro della chiesa la traccia di una copertura che ne 
permise l'esatta ricostruzione. Durante gli accurati rilievi del 
sottotetto della navata centrale, interessanti per l'esatta riprodu- 
zione del soffitto carenato, si ebbe modo di osservare con preci- 
sione l'avvenuto rialzamento della 
fabbrica per dar luogo allo svi- 
luppo del soffitto stesso: questo fu 
posto in opera nel 1538 ed il rial- 
zamento della copertura, e quindi 
delle murature, fu insufficiente per- 
chè il bastone tortile col quale ter- 
mina il ‘soffitto, non è neppure 
tangente, ma addirittura secante gli 
archi delle finestre. Si è profittato 
di questo ritrovamento per segnare 
all’esterno, mediante una differen- 
ziazione dell’intonaco, la quota pri- 
mitiva della gronda e la sopraeleva- 
zione delle murature: mentre la 
linea della gronda originale è stata 
ottenuta stampando sull’intonaco 
fresco la sagoma curva dei coppi. III] 
Una discreta rigatura verticale ogni 
cinque centimetri distingue la parte | it 
sopraelevata dal resto della strut- O AULE 
tura (fig. 3). 

Il portico anteriore ritrovato, e 
che si nota del resto in un pallido 
affresco di una lunetta del chiostro, Ri 
non ha alcuna rispondenza con = 
l'eieganza e la sostanza stessa delle È 
membrature della chiesa e del chio- 
stro: si ritiene si tratti di una rico- 
struzione secentesca dell’originale, : 
eseguita nella maniera più trasan- 25 
data senza tener conto alcuno degli 
assi del portale della chiesa e del 
nobilissimo arco ribassato dell’in- 
gresso del convento, negli stessi alli- 
neamenti; perchè uno scavo di ricerca di altre fondazioni non ha 
dato risultato alcuno. Tuttavia non venne neppure presa in con- 
siderazione l’idea di demolire il portico per non togliere una 
pagina di storia del monumento e per il convincimento, sostenuto 
anche dalla presenza di affreschi, che la struttura rappresenti un 
rifacimento della primitiva. Un ritrovamento della massima 
importanza venne registrato in corrispondenza di una delle fine- 
stre dell'aula nel fianco verso il chiostro. Allorchè venne iniziato 
lo smontaggio del tetto degli ambienti sopra il quadriportico per 
riportarlo alla quota originale, venne ritrovato, nella parte della 
finestra che era stata murata, un pezzo di tessuto a maglia di 
piombo con alcuni pezzetti di vetro circolari del diametro 
di cm. 12 e di colore verdastro per la patina (originalmente 
bianco), contornati da piccoli elementi triangolari di vetro rosso 
cupo (sono del resto gli stessi colori dello stemma Sanseverino- 
Orsini del soffitto e probabilmente le ricche vetrate vennero 
poste in opera insieme al soffitto stesso). Questo esempio di 
vetrata è l’unico superstite in Calabria e se ne è curata l'esatta 
riproduzione. Anche il chiostro dette qualche sorpresa: il piano 
superiore si presentava come una volgarissima trasformazione di 
una parete con piccole aggraziate finestre rettangolari, probabil- 
mente frutto di soluzione secentesca. Nei saggi disposti si potè 
osservare come la soluzione stessa risultasse dalla riduzione di 
un loggiato superiore impostato su pilastri ottagoni in muratura 
con parapetto analogo. Particolare collaborazione prestarono allo 
scrivente i fratelli Michelangiolo e Silvio De Maddis e per i ri- 
lievi il geom. Franco Carelli, tutti della Soprintendenza di Cosenza. 

6) La trasformazione settecentesca della chiesa di S. Dome- 
nico di Cosenza si deve al maestro napoletano Giovanni Calieri 
o Calì: a lui si devono anche gli stucchi delle chiese cosen- 
tine dei PP. Gesuiti (ora scomparsa), della cappella dell’Im- 
macolata in S. Francesco d'Assisi, di S, Francesco di Paola e 


della Congrega dei Nobili; nonchè i disegni della bella fac- 
ciata di S. Maria della Serra in Montalto Uffugo. Cfr. MARIO 
BoRRETTI, Per la storia dell'arte in Calabria Citra; un inedito 
documento del XVIII secolo, in Calabria nobilissima, V (1951), 
p. 155. 

7) Chi scrive trovò progredito il lavoro di restauro. Si tende 
qui a non assumere la paternità della cantoria e del pulpito, della 
copertura del coro, con l’illogico e spaesato tetto ad otto falde, 
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Fig. 16 — Cosenza, Chiesa di S. Domenico: Il fianco sinistro, ril. e dis. dell'A. 


nonchè del nuovo campanile alla cui realizzazione la Soprinten- 
denza è del tutto estranea. 

8) Anche il San Domenico di Cosenza fu fondato nel 1449 
dal medesimo Antonio Sanseverino che si è trovato nello stesso 
ruolo a Morano nel 1452 (v. gli semmi sul portale ad arco ribas- 
sato del Capitolo e nella volta del coro). La nuova fabbrica 
sorse sull’antica chiesetta di S. Matteo della quale si rinvennero 
alcune reliquie murarie in occasione di saggi disposti lungo il 
fianco sinistro della chiesa, che si dimostrò. appunto cresciuto 
su di una muratura più antica. Cauti saggi, dove era ancora pos- 
sibile, permisero la lettura degli avanzi originali. Lungo il fianco 
destro venne ritrovata una teoria di arcate, ma il risultato fu 
discontinuo — come si vede dalla pianta — nella comprensione 
dello svilupparsi delle cappelle laterali rimaneggiate in più volte 
per l’ampliarsi verso sud delle fabbriche della Congregazione 
del SS. Rosario nel secolo XVII. Fu invece possibile sondare 
l’arco del coro e ritrovarne la sagoma come primo elemento per 
il compimento del disegno di ripristino dell'interno (fig. 15) 
(geom. Franco Carelli). Nessuna traccia si aveva delle finestre 
originali nelle piatte pareti sulle quali si aprivano i finestroni 
settecenteschi: ma i saggi effettuati fecero rinvenire, oltre alla 
porta di comunicazione fra il chiostro e la chiesa, una finestra 
completa e le prime pietre di tre altre nel fianco sinistro, mentre 
nel destro apparivano i resti di altre quattro costituiti da poche 
armille della prima verso est, e dai vani dalle altre obliterate da 
murature in ciottoli, dopo la remozione dei conci. Fu possibile 
ancora di individuare l'esatta quota dell'antica gronda prima del 
rialzamento imposto alle murature dei fianchi dallo sviluppo 
dell’ampia volta settecentesca e perciò, con opportune differen- 
ziazioni dell’intonaco, analoghe a quelle adottate nel San Bernar- 
dino di Morano, si volle tradurre in concreto il disegno di ripri- 
stino così che i fianchi di San Domenico sono adesso in grado di 


SI 


narrare essi stessi la loro storia ad un attento osservatore (fig. 16). 
Il restauro della facciata non offrì difficoltà oltre a quelle pura- 
mente materiali del consolidamento del bel rosone e, nell’inde- 
cisione sulla primitiva altezza del timpano, si preferì lasciare al 
massimo incerta la determinazione della facciata sotto la discreta 
linea di una sottile gronda di lamiera appena percettibile. I dubbi 
che si avevano sulla originalità o meno delle cappelline laterali al 


Fig. 17 — Amantea (Cosenza), Chiesa di S. Bernardino: Facciata 
e pianta del portichetto (saggio di restituzione), ril. e dis. dell'A. 


protiro, dubbi che del resto non dovevano necessariamente avere 
alcun peso per il restauratore poichè comunque esse dovevano 
venire conservate, scomparvero col confronto della analoga strut- 
tura della chiesa napoletana di Sant'Anna dei Lombardi a Monte 
Oliveto. Qualche notizia in CesARE MINICUCCI, Cosenza sacra, 
ivi 1933, p. 128, ed in D. RucGERO DIONESALVI, La chiesa di San 
Domenico e l’Arciconfraternita del Rosario di Cosenza, Napoli 1932. 
Il vasto complesso domenicano si arricchì nel secolo XVII della 
vasta Cappella della Confraternita del Rosario, rivestita di intagli 
lignei dorati nel secolo successivo. Anche questo ambiente peri- 
colante venne restaurato con ottimo risultato salvando da immi- 
nente rovina un oratorio di tipo spagnolo di alto interesse. 


9) La Cappella di Santa Caterina di antica fondazione, quasi 
certamente coeva alla chiesa di cui costituiva lo sfondo della 
navata laterale, venne rivestita nel secolo XVII da intagli lignei 
dorati di grande ricchezza decorativa, con tele del Borremans 
rappresentanti le storie della Santa: smontati gli intagli fatiscenti 
nel 1940 il restauro si trascinò fino al 1947 senza risultati defi- 
nitivi. La reintegrazione degli intagli fu fatta nel 1948 sotto 
la direzione dello scrivente con tutti gli accorgimenti scien- 
tifici per distinguere le parti originali, raggiungendo un risultato 
pieno di equilibrio dovuto all'opera di Silvio de Maddis. 

10) Uno studio fruttuoso non dovrebbe prescindere dallo 
scavo completo del materiale che riempie adesso il vano; lavoro 
costosissimo se non altro, per la difficoltà del trasporto a rifiuto. 

11) A proposito dei contrafforti si deve notare che se la volta 
del coro del San Francesco di Cosenza è senza lesioni, si deve 
appunto alla presenza di tali strutture: tutti gli altri esempi pre- 
sentano lesioni fortissime, talvolta spinte fino alla base delle 
muraglie. 

12) La chiesa delle Cappuccinelle di Cosenza, ne’ pressi del 
Castello, aveva un rosone assai simile a quello della chiesa di San 
Domenico, rosone del quale è rimasta la sola ghiera senza le 
raggiere. La chiesa della SS. Annunziata fu recentemente abbat- 
tuta (1944 circa). 

13) A parte il portichetto e le manomissioni della facciata, 
anch’esse in parte rimediabili, il ripristino di questa chiesa non 
presenta altre difficoltà che quelle statiche. Un primo lotto di 
lavori diretto dallo scrivente ha interessato la parte absidale lesio- 
nata nella volta e nelle pareti così gravemente che non restò altra 
soluzione che quella di smontare dopo accurato rilievo le costo- 
lature e l'arco santo, demolire la volta e le murature ricostruendo 
il tutto su nuove fondazioni. Di qui la necessità di smontare 
e restaurare, come prima operazione, i bei stalli cinquecenteschi 
(v. quanto detto alla nota 1); si pensa poi che la demolizione limi- 
tata al vano di cantoria sopra al portico che, sebbene più tardo, 
deve essere mantenuto, riporterà l’edificio all’espressione ori- 
ginaria della gerarchia delle masse, adesso compromessa dall’al- 
lungarsi eccessivo e non differenziato della chiesa, dall’abside 
alla cantoria con unica linea di colmo. 

Non si sa ancora quali possibilità vengano offerte dagli elemen- 
ti che possono celarsi sotto l'intonaco, per addivenire o meno alla 
ricostruzione, sebbene sommaria, delle strutture sul lato destro 
che avrebbero, fra l’altro, il vantaggio di far da contrafforti al 
muro della navata considerevolmente fuori piombo, nonchè di 
ricostituire il giuoco originale dei volumi. 

14) Il San Bernardino di Rossano è suscettibile di promettente 
ripristino nonostante le molte difficoltà accennate. Per l’amplia- 
mento degli Uffici comunali il chiostro è stato di recente detur- 
pato da una mostruosa costruzione. 

15) La chiesa di San Francesco d'Assisi in Gerace è uno dei 
più suggestivi monumenti francescani della Calabria. Bellissimo 
il portale grandioso aperto sul fianco con motivi di evidente in- 
flusso siciliano. Questa volta il vano dietro l’arco santo si raddop- 
pia secondo l’asse: il restauro in corso dovrà chiarire, solo a scopo 
di studio, se la soluzione sia o meno originale. Per le notizie 
y. Giuseppe FurFARO, Evocazioni francescane, Gerace Superiore 
1962, passim, e ANTONIO OpPEDISANO, Cronistoria della Diocesi 
di Gerace, ivi 1934, p. 115. I lavori di restauro 
iniziati dallo scrivente si limitarono alla rico- 
struzione del tetto. 

16) Per notizie su questa e sulle altre fonda- 
zioni francescane v. PRIMALDO Coco O. F. M., 
Saggio di storia francescana di Calabria dalle 


origini al secolo XVII, Taranto 1931. 
17) Quasi tutti con rappresentazioni di ani- 
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Fig. 18 — Amantea (Cosenza), Chiesa di S. Bernardino: La facciata, ril. e dis. dell'A. 
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mali e visi notano una lepre ed un cinghiale. 
Uno, il più piccolo ha uno stemma col motivo 


di un timone, il più alto serba tracce di iscrizione 
e la piastrella quadrata è del tutto corrosa. 
Questi bacini rappresentano un notevole apporto 
al corpus proposto da GAETANO BALLARDINI, Per 
un corpus dei bacini dei nostri antichi monumenti, 
in Faenza XXVI (1938); particolarmente consi- 
derevole la raffigurazione di volatili e la dispo- 
sizione ordinata. Alcuni vennero posti in opera 
già rotti: anzi il centrale era già forato in attesa 


di venire rilegato. (Tali notizie risultano allo scrivente da rap- 
porti di operai: sarebbe stato necessario un esame diretto per 
poterne proporre una datazione). 

18) Il ripristino del portichetto è stato reso possibile grazie 
agli elementi rimessi in luce in occasione dei lavori di ricostruzione 
del convento, per adattarlo ad edificio scolastico da parte del 
Genio Civile di Cosenza. 

Si ebbe modo di comprendere le graduali trasformazioni del 
portichetto attraverso le indagini sulle murature: alla primitiva 
costruzione, quale risulta dal disegno di ripristino, che del resto 
è stato tradotto in atto sotto la direzione dello scrivente (fig. 17), 
si sopraelevò presumibilmente nel Seicento una loggia a pilastri 
di muratura, in esatta corrispondenza di quelle sottostanti e si 
ebbe cura di tenersi con la quota massima della copertura sotto al 
primo dei piatti costituenti la croce (fig. 18b). Successivamente 
le aperture fra i pilastri vennero obliterate e la loggia divenne 
cantoria; il pilastro centrale venne abbattuto e vi si sostituì una 
finestra mentre al disotto un ampio arco prese il posto di due delle 
arcatelle originali (fig. 18a). In questa occasione scomparve del 
tutto la finestra di facciata perchè la cantoria risultante dalla log- 
gia richiusa dovette aprirsi sulla chiesa con una larga apertura. 
Il fianco destro del portichetto venne distrutto quando nel Sette- 
cento si costruì da quella parte l'Oratorio della Congrega dei 
Nobili, ed il fianco sinistro quando vi si addossò il campanile. 
Di questo fianco restano le tracce che si sono disvelate durante 
le ricerche sulle murature del campanile che è stato conservato 
sebbene tardo. 

La navata laterale non fu certamente in origine continua si 
deve pensare che la prima e seconda campata, coperte da volte 
a crociera non costolonata, siano una aggiunta più tarda. Venne 
compiuto dal Genio Civile di Cosenza il restauro dell’intera chiesa 
(ing. G. B. Santoro e geom. A. Guerresi) con la direzione arti- 
stica dello scrivente. 

19) La notevole chiesa di Santa Caterina degli Agostiniani 
di Paola è della fine del secolo XV. Imponente il portale sotto il 
severo portico: esso reca l'iscrizione ANNO. DOMINI. MILLESIMO. 
CCCC. L. XXXX. III. XI. IND’ — FRATER. ANTONIVS. CATARRVS. DE. 
PAVLA. FECIT. HANC. PORTAM. L’interno devastato è suscettibile 
di un promettente ripristino che riporrà in luce le belle strutture 
originali già in parte disvelate con l'abbattimento di qualche trat- 
to di volgari, lievi rivestimenti settecenteschi. E l’unica chiesa 
agostiniana nella regione che si sia conservata nell'espressione 
originale. 

20) Cfr. G. MARTELLI, La chiesa di San Giorgio a Zumpano, 
in Calabria nobilissima, V (1951). 

21) Notevole lo stemma di Spagna dipinto sulla parete sopra 
al portale d'accesso al Convento. 

22) v. P. Coco, op. cit. 

Il restauro di questa chiesa, che è senz'altro la più espressiva 
di tutto il gruppo considerato, specialmente per la presenza della 
bella cupola, si presenta tutt'altro che agevole per lo stato nel 
quale sono ridotte le strutture in pietra da taglio, come ad es. 


l'arco santo. Del tutto scomparso è il portale d’ingresso, sosti- 
tuito da una apertura rettangolare. Lo scrivente si limitò a rifare 
le coperture: dovranno venire abbattute le aggiunte ottocentesche 
per liberare il bel portico e dovrà venire consolidata e valorizzata 
la bella cantoria. 

23) Si dovette smontare interamente il paramento della 
facciata, compreso il rosone ed il portale, dopo di che venne 
demolito parte del muro strapiombato. Il rivestimento fu poi 
rimontato con modeste reintegrazioni: nel contempo venne 
rinnovata la copertura ed anche per questa operazione occorse 
lo smontaggio e ricollocazione del soffitto di tavole dipinte dal 
pittore Santanna. 

24) Il Crocifisso ligneo della chiesa di San Bernardino di 
Morano Calabro è stata una rivelazione del restauro del monu- 
mento. Si è potuto riconoscere, apprezzare e restaurare finemente, 
nel Gabinetto di restauro della Soprintendenza (operatore Silvio 
de Maddis), un Crocifisso quattrocentesco di buona fattura, 
riconoscendone il cammino tortuoso, rilevato e velato in azzurro. 
delle vene, la sobria decorazione dorata del perizoma, le velature 
originali appena percettibili sotto le ridipinture. Sulla trave si 
potè leggere l'iscrizione HIC. ME. SOLVS. AMOR. NON. MEA. CVLPA. 
TENET. dipinta sopra altra illeggibile di cui avanzava soltanto la 
data 1583. 

V. anche in G. MARTELLI, La chiesa ecc., op. cit., e in 
IDEM, Uno sguardo all’ Architettura Calabra dal risorto San Ber- 
nardino di Morano, in Brutium (1950) XXX, 7-8, ove si trova 
riassunto l'argomento. Le prime testimonianze di tali strutture 
sono della seconda metà del Duecento (il ricordo nella Basi- 
lica superiore di S. Francesco in Assisi e l'esempio ritrovato 
recentemente dallo scrivente nella chiesa di S. Francesco in 
Gualdo Tadino). Altro esempio nell’absidiola di sinistra del 
Duomo di Monreale ove sulla trave è scritto: PROPRIO FILIO SVO 
NON PEPERCIT DEvs (Il Crocifisso fu fatto venire da Roma nel 
1596 da Ludovico II Torres arcivescovo di Monreale. V. GAE- 
TANO MILLUNZI, Il tesoro, la biblioteca ed il tabulario della chiesa 
di S. Maria Nuova in Monreale in Archivio Storico Siciliano, 
XXVIII, 1903, p. 28). e nel S. Antonio Vecchio di Ferrara: 
altro meno antico nella parrocchiale di S. Pietro di Berbenno 
con l'iscrizione ATTENDITE ET VIDETE SI EST SIMILIS DOLOR SICVT 
DOLOR MEVS + 1855, sotto il Crocifisso secentesco, secondo un ` 
uso molto diffuso nel valtellinese. 

25) Il Crocifisso del Duomo di Tropea, annerito da una patina 
bronzea innaturale, è evidentemente dello stesso artista che 
scolpì l’altro di Morano. Si deve ritenere che esso provenga dal- 
l’arco santo della chiesa della SS. Annunziata: l’aureola metallica 
dorata fissata al centro della croce dietro la testa, ricorda l'ori- 
fiamma di San Bernardino. 

26) cfr. G. MARTELLI, La chiesa, ecc., op. cit. 

27) Nell'arco santo della Cattedrale di Gerace sono evidenti 
due alloggiamenti di metri 0,47 per m. 1,06. 

28) v. G. MARTELLI, Architettura angioina in Calabria, in 
Calabria nobilissima, IX (1955), pp. 157-171. 
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ALTRI DISEGNI DI VARI ARTISTI RIGUARDANTI 
MONUMENTI ANTICHI NELLE RACCOLTE PALLADIANE 
DI VICENZA E DI LONDRA 


I. — ALTRI SETTE DISEGNI DEL FALCONETTO 


e abbiamo creduto di potere con sicurezza asse- 

gnare al pittore—architetto veronese Gio. Maria 

Falconetto tutti i disegni resi noti in un nostro 
precedente articolo pubblicato su questa Rivista ” e ciò 
non solo in base all'esame della loro fattura ma anche 
in relazione all'uso fatto di alcune misure veronesi, non 
altrettanto semplice e immediato è stato il riconosci- 
mento della stessa paternità per altri sette disegni che 
stiamo per esaminare, nei quali, pure avendo ricono- 
sciuto lo stesso stile, tuttavia è certo che sono state 
annotate misure diverse da quelle usate abitualmente 
dal ricordato artista. 

Senonchè dopo lungo e attento studio anche di tali 
ricordi grafici, ci sembra di poter affermare con cer- 
tezza che anche in essi si 
trovano gli stessi caratteri M- 
di quelli già pubblicati, | 
mentre abbiamo ritenuto i 
. irrilevante la circostanza f3 
che vi si richiamano misure $ ` 
diverse da quelle usuali del i 
Falconetto (il passo, la per- 
tica e il piede veronesi) e 
ciò in relazione ad alcune 
circostanze della vita del 
suddetto artista, rimasto 
per molto tempo a Roma?) 
lontano dalla sua patria 
d'origine. 
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Cornice della Basilica 
Emilia. — In particolare 
non vi è dubbio che nel 
disegno della cornice della 
Basilica Emilia (detta vol- 
,garmente ‘ del foro boa- 3 
rio ,,3 conservato al Museo $f. 
di Vicenza (inv. 1950, n.5 | 
recto, fig. 1) tutti i vari 
elementi di dettaglio han- 
no misure ragguagliate al 
braccio fiorentino, ® ma 
anche Fra Giocondo, ri- 
producendo la stessa cor- 
nice ha usata una unità di 


en 
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Fig. 1 —- Roma, Basilica Emilia — Trabeazione dorica 
(Vicenza, Museo) 


misura diversa da quelle veronesi. 5° Non è anzi senza 
un chiaro significato la circostanza che il disegno 
in esame riproduce la stessa cornice già rilevata da 
questo celebre architetto veronese, dando così ragione 
a tutti coloro che hanno ravvisata una affinità di 
spirito e di preferenze del Falconetto col suo grande 
predecessore. © Per contro, come abbiamo detto, non 
sembra di grande importanza l’uso di una unità di mi- 


sura diversa da quelle veronesi, dato che, come ab- » 


biamo appreso dal Vasari, ? il Falconetto, prima del 
1520, si trattenne per ben dodici anni a Roma, onde 
non appare strano che egli si sia in certo modo unifor- 
mato agli usi di quella città. 

Ma ciò che soprattutto conferma la paternità del 
Falconetto nel disegno in questione è il modo con cui 
esso è eseguito, specie nella precisione e accuratezza 

delle curvature delle linee 
=4 che indicano le gole della 
cornice e delle linee rette 
parallele, talvolta interrotte 
e poi continuate, per in- 
dicare le ombreggiature sia 
dei singoli elementi archi- 
tettonici, sia del bucranio, 
dove ancora una volta l’au- 
tore ha tracciato piccole 
linee rette parallele di varia 
larghezza a seconda della 
estensione dell'ombra rap- 
presentata. Singolare è poi 
anche il profilo di una delle 
rose fra i modiglioni della 
cornice, che ricorda molto 
il profilo di quelle ripro- 
dotte dal Palladio nei suoi 
Quattro libri ® ma in tutto 
il resto il disegno rivela 
sempre le stesse caratteri- 
stiche di tutti gli altri di- 
segni del Falconetto già 
visti, specialmente nel mo- 
do di riprodurre lo scorcio 
della base della colonna do- 
rica, perfettamente eguale a 
quello con cui sono rappre- 
sentate le basi di una co- 
lonna della Porta Borsari a 
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Fig. 2 - Roma, Foro Traiano — Particolare dei portici 
(Vicenza, Museo) 


Verona, e delle altre degli archi di Tito, di Costan- 
tino ecc. Così si può notare che anche questa cornice 
è raffigurata in prospettiva come tutte le altre, e con 
lo stesso distacco dei vari elementi, mentre la linea 
del profilo tracciata a destra dimostra di essere stata 
segnata in scala con la riga e il compasso. Infine a 
dimostrare ulteriormente che il Palladio deve essere 
stato completamente estraneo all'esecuzione del disegno 
è opportuno rilevare che dalla didascalia posta in alto 
risulta che già al suo tempo la cornice più non esisteva 
così come disegnata, ma solo ne esistevano le reliquie. 9 


Pianta e alzato dei portici del Foro di Traiano. —- 
Il verso del foglio su cui è il disegno precedente rap- 
presenta la pianta e l’alzato di parte di un portico corin- 
zio (Museo di Vicenza, n. 5 verso, fig. 2) il quale, dalla 
didascalia di pugno del Palladio, posta inferiormente, 
risulta essere “il portico era in nel foro di tragano ,, 19) 
Sono indicati anche il diametro di una colonna in 
p. 4 0. 10 m. 3 (cioè piedi 4, once 10, minuti 3) la 
larghezza degli intercolunnii in p. 7 o. 2 1/2 (cioè 
piedi 7, once 2 1/2) la grossezza del pilastro quadrato 
a destra in p. 3 0. 1 (cioè piedi 3 e once 1) e la profon- 
dità del portico dalle colonne al muro retrostante in 
p. 6 0. 6 m. 1 (cioè piedi 6 once 6 e minuti 1), tutte mi- 
sure che benchè scritte dal Palladio non si riscontrano 
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Fig. 3 - RIT Teatro di Marcello — Alzato di fronte e di fianco 
e particolari (Londra, Riba) 


in alcuno dei monumenti antichi da lui riprodotti nei 
suoi ‘ Libri,, e disegni. Le colonne scanalate sono 
rappresentate così come nei disegni degli archi di Tito 
di Settimio Severo e di Costantino a Roma e dei Sergi 
a Pola già visti, ed eguale risulta il modo di tratteggiare 
i capitelli e le loro ombreggiature. Inoltre egualmente 
accennato è il parziale dettaglio dei vari elementi della 
superiore trabeazione come negli archi suddetti, onde 
non si può contestare la identità del rispettivo autore. 


Teatro di Marcello a Roma. — Gli stessi caratteri 
dei disegni precedenti si possono riconoscere anche in 
due disegni contenuti in uno stesso foglio della Rac- 
colta Burlington (vol. X fol. 20 recto e verso), che ripro- 
ducono l’alzato e il profilo del teatro in esame (fol. 20 
verso, fig. 3) e la pianta di un intercolunnio e le pro- 
spettive delle trabeazioni dorica e ionica del teatro 
stesso (fol. 20 recto, fig. 4). 

Anche in questi due disegni è usata come unità di 
misura il braccio fiorentino, anzi, da alcune annota- 
zioni scritte dallo stesso architetto vicentino nel se- 
condo disegno, risulta che ne furono considerate anche 
le relative divisioni in ‘* minuti ,, che servirono appunto 
a misurare le varie parti delle cornici ivi contemplate. 
Però per quella ionica risulta che essa originariamente 
era stata misurata usando una mesura di ventura in pal- 
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Fig. 4 - Roma, Teatro di Marcello — Trabeazione dorica 
e ionica (Londra, Riba) 


mi, per cui lo stesso architetto lasciò scritto di averla 
reduta ala misura del brazio fiorentino. Inoltre questo 
secondo disegno è molto importante anche per altre 
annotazioni autografe del Palladio, il quale, accanto 
alla cornice ionica avverte: che la dita cornise secondo 
la mesura de ventura la corona non è inchavata soto, e 
inferiormente, accanto ai dentelli della cornice stessa, 
dichiara che la largeza di dentelli le (=è) menuti II et 
li minuti eli (=sono lì) cavati m. 5 1/2 secondo quela cha 
disegnata mes. Michiele (cioè. Michele Sammicheli). 
Nonostante le scritturazioni siano del Palladio, tut- 
tavia è evidente che il disegno sottostante non è suo, 
sia perchè nella descrizione dei particolari si accenna 
ad alcune mancanze riscontrate dallo scrivente nel di- 
segno (la corona non è inchavata soto) sia perchè per 
altri particolari (dentelli della cornice ionica e inter- 
valli fra gli stessi) si fa richiamo al confronto con un 
precedente disegno di altro artista veronese, il Sammi- 
cheli, dal quale lo scrittore trasse le suddette constata- 
zioni. Ma ciò che soprattutto importa rilevare in questo 
ricordo è il modo col quale le cornici sono rappresen- 
tate, ambedue in prospettiva, e la maniera con cui 
sono segnate le ombreggiature della cornice dorica, 
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Fig. 5 — Roma, Tempio di Giove sul Quirinale — Cornice 
detta di Mecenate (Londra, Riba) 


con i caratteristici triglifi e gocce inferiori, tracciati 
sempre con gli stessi mezzi e col medesimo rilievo chia- 
roscurale come nella precedente cornice della Basilica 
Emilia. 

A confermare infine la identità dell'autore con 
quello dei disegni precedenti serve anche l'esame del- 
l’alzato del teatro rappresentato nel recto dello stesso 
foglio (fig. 3), dove sono riprodotti parte del pro- 
spetto, il profilo dello stesso e alcuni particolari dei 
vari ordini. 

Qui infatti l’autore non solo ha disegnato, accanto 
al prospetto, anche il profilo dei vari piani lungo il 
margine destro del foglio (così come in uno dei di- 
segni già visti dell'arco dei Leoni di Verona,!) ma 
anche ha riprodotto, con gli stessi mezzi, tutte le altre 
particolarità del monumento (ombreggiature sotto i 
volti mediante linee parallele lievemente incurvate, 
curvatura delle semicolonne con lievi tratti orizzon- 
tali, rappresentazione pittorica mediante denso chia- 
roscuro di tutte le cornici, imposte, capitelli e basi). 
È da notare specialmente la base della colonna ionica, 
resa nella stessa maniera e con gli stessi accorgimenti 
e la stessa prospettiva osservati nelle numerose altre 


basi di monumenti antichi (Porta dei Borsari, Archi 
di Tito, di Costantino, Basilica Emilia, Arco dei Leoni 
ecc.) di cui abbiamo dato i disegni. 


La cosiddetta ‘‘ Cornice di Mecenate,, (Tempio di 
Giove Serapide al Quirinale). - Un bellissimo disegno 
che riproduce la cosiddetta cornice di Mecenate (cioè 
un particolare della trabeazione superiore del tempio 
di Giove Serapide al Quirinale) è contenuto in un 
foglio della raccolta Burlington di Londra (vol. IX 
fol. n. 18 verso fig. 5). Anche qui il particolare è rap- 
presentato in prospettiva, e mentre a destra ne è sche- 
matizzato il profilo con tutti gli elementi della cornice, 
fregio ed architrave (con l'aggiunta in basso anche del 
profilo della base di una colonna che sie (=è) in Roma 
in Monte Cavalo a uno deficio se dice fu di Mesenate), 
invece a sinistra è una magnifica visione pittorica della 
trabeazione stessa con forte e denso chiaroscuro, dove 
però sono perfettamente distinguibili le varie membra- 
ture che la compongono. Le misure sono segnate in 
“ braccia ,, (cioè in braccia fiorentine) essendo la rela- 
tiva misura indicata nella parte inferiore del disegno 
in cui sono anche specificate cinque parti della stessa, 
ognuna suddivisa in quattro unità minori (cioè in quat- 
tro minuti) come appare dalla scritta questa è la tercia 
parte de un bracio (risultando così il braccio composto 
di altre dieci parti eguali e quindi complessivamente di 
60 minuti). 

Il riconoscimento dell’autore del disegno si ricava 
soprattutto dalle numerose e notevoli analogie con 
tutti i disegni precedenti del Falconetto, specialmente 
dal modo col quale sono tratteggiate le linee verticali e 
orizzontali indicanti i vari membri in piano e quelle 
incurvate che segnano le gole e i gusci, e dalla niti- 
dezza con cui sono rappresentati gli ovuli e i fusaioli 
e gli ornati rappresentanti palmette, foglie trilobate 
e candelabre a più braccia. 


Una torre (o sacello) quadrata di Spoleto. — La stessa 
nitidezza e precisione di segno si riscontra nel verso 
dello stesso foglio (vol. IX fol. 18 recto, fig. 6) dove è 
disegnata una torre o sacello di Spoleto, di cui esistono 
ancora alcune rovine nel declivio del colle, sopra l’an- 
tico Foro in via della Basilica, vicino all'attuale palazzo 
Leonetti Luparini.' Sopra un basamento quadrato 
di grossi blocchi a bugne rudemente sbozzate si eleva 
un breve stilobate sul quale poggiano quattro lesene 
doriche per ogni lato. Il disegno, nella parte inferiore, 
offre appunto la visione di metà della pianta e sopra di 
essa metà dell’alzato del sacello in prospettiva, mentre 
lungo il margine destro del foglio è rappresentato lo 
stesso alzato in profilo ma notevolmente ingrandito 
per mostrare le sporgenze dei vari corsi di bugne e le 
sagome delle pietre liscie scolpite. La rappresenta- 
zione del bugnato è particolarmente viva ed efficace 
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e Faustina (Londra, Riba) 
nel rendere la rozzezza delle bozze e le loro asperità, 


e ne balza subito evidente l'analogia di trattamento e 
di espressione con le bugne della Porta Maggiore e 


Fig. 7 —- Verona, Ricostruzione ideale dell'Arena (Londra, Riba) 
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Fig. 8 — Palladio: Pianta dell'Arena di Verona (Londra, Riba) 


dei portici del tempio al Divo Claudio sul Celio, da 
noi rivendicati al Falconetto.!3) Però qui, contraria- 
mente a quanto è stato rilevato nei disegni prece- 
denti, le misurazioni sono segnate in palmi (romani) 1# 
e loro parti, onde ogni singolo membro architettonico 
ha la propria misura in larghezza, in altezza, e in spor- 
genza, rendendo così ancora possibile un accurato con- 
trollo con le reliquie del monumento. 15) 


Trabeazione del Tempio di Antonino e Faustina. - Ma 
il disegno è importante anche perchè nella parte supe- 
riore è rappresentata prospetticamente parte di una 
trabeazione nel cui fregio è figurato un grifone alato. 
L'esame dei vari elementi ha portato a riconoscere in 
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Fig. 9 — Roma, Capitello corinzio delle Terme di Caracalla 
(Vicenza, Museo) 
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essa la trabeazione del tempio di Anto- 
nino e Faustina a Roma, riportata anche 
dal Palladio nei suoi ‘ Quattro libri „.1® 
Senonchè ben diverso appare il linguag- 
gio e il rilievo delle due rappresentazioni, 
in quanto nel disegno in esame, ogni 
membratura è resa con grande e potente 
evidenza pittorica e con vivo risalto chia- 
roscurale nella riproduzione delle pietre 
decorate (guglie, ovuli, foglie di acanto) e 
nella figurazione del grifone, qui partico- 
larmente selvaggio e aggressivo in con- 
fronto con quello dei Quattro libri. 


L’ Arena di Verona. — Una diligente rico- 
struzione ideale dell’alzato dell'Arena di 
Verona è contenuta in un altro foglio 
della raccolta Burlington (vol. VIII fol. 19, 
fig. 7). Vi sono infatti riconoscibili non 
solo la stessa nitidezza e precisione di 
segno dei disegni precedenti del Falco- 
netto ma anche la stessa abilità nel ren- 
dere il chiaroscuro in relazione al graduale allontana- 
mento dall’occhio delle varie parti del monumento, 
anche qui rappresentato in prospettiva sia lateral- 
mente sia in altezza rispetto alla posizione terrena del 
disegnatore. Anche in questo disegno il bugnato è 
reso con pochi tratti di penna, come nel disegno della 
torre di Spoleto, ma tuttavia sufficienti a renderne 
l'evidenza Le ombreggiature sono espresse con i soliti 
segni, e i reticolati tracciati ancora con linee orizzon- 
tali e verticali che si intersecano regolarmente. Perciò 
ci sembra di ravvisare anche qui la mano del Falco- 
netto, non solo per il modo con cui è prevista la rico- 
struzione del monumento ‘‘ come fosse intero ,, — se- 
condo la frase del Vasari — (dandone però solo una 
parte) ma anche per la sua rappresentazione pittorica, 
così come si è rilevato nei precedenti disegni a luiattri- 
buiti degli altri monumenti antichi. 

Infatti il Palladio, pure avendo segnate le misure 
nel disegno in esame e offerta la pianta dell'Arena in 
altro foglio nel quale si nota la corrispondenza di molte 
misure del suddetto alzato 1 — non ha mai reso con 
tanta efficacia ed evidenza pittorica le sue ricostru- 
zioni. Inoltre nella pianta (fig. 8) l'architetto vicen- 
tino, conforme alla sua abitudine, ha contemplato solo 
due quarti di tutto l’ellisse dell’anfiteatro, limitan- 
dosi a riprodurre la pianta prima (cioè del pianter- 
reno) e la pianta segonda (cioè del primo piano) in cor- 
rispondenza con quanto allora esisteva dell’edificio, 
mentre non ha nemmeno accennato alle planimetrie 
dei piani superiori (secondo e terzo) quali sarebbe stato 
naturale aspettarsi nel caso che egli fosse stato l’autore 
della ricostruzione contemplata dal disegno dell’alzato 
dove invece appaiono anche le finestrelle dell'ultimo 
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piano allora esistenti ‘9 nonchè una parte dello svi- 
luppo dell'ordinanza del secondo piano, in cui è raf- 
figurata una loggia ad archi, evidentemente suggerita 
all'autore da quella simile sopra la cavea del vicino 
teatro romano in riva all'Adige. 19 

D'altra parte appare assolutamente inconsistente 
un'eventuale attribuzione del disegno in esame al 
Caroto, il quale ha bensì lasciato la pianta e l’alzato 
dell'Arena ma ne ha offerto una rappresentazione rozza 
e grossolana. Tuttavia anche i disegni del Caroto sono 
interessanti dal punto di vista documentale, perchè 
mostrano in quali condizioni era il monumento nel 
1560 ma in particolare è eloquente l’alzato dal quale 
risulta che allora l'ala rimasta dopo il crollo di tutto il 
contorno esterno giungeva fino a tutta la sommità del 
terzo piano, e vi erano perfettamente visibili le pietre 
d'imposta degli archi dei vari ordini e le finestrelle 
dell'ultimo piano, confermando così la piena legittimità 
della ricostruzione fatta nel disegno falconettiano. 


II. — DISEGNI DI ALTRI IGNOTI AUTORI 


Se ci è stato possibile riconoscere nei vari disegni 
finora esaminati l’opera di un artista particolarmente 
dotato, capace di vedere e rendere con singolare pit- 
toricità i vari monumenti antichi, d'ora in poi dobbiamo 
confessare che, nonostante diligenti ricerche e ripe- 
tuti confronti con disegni di altre raccolte, special- 
mente quelle possedute agli Uffizi pubblicate dal Bar- 
toli 2° non ci è stato concesso di individuarne gli 
autori. Certo è che si tratta di disegni originariamente 
posseduti dal Palladio, il quale vi appose note e misure 
di proprio pugno, e così pure è certo che essi non pro- 
vengono da un solo autore; ma tuttavia, pure rive- 
lando una discreta conoscenza dei monumenti antichi 
rappresentati, essi accusano una tecnica trascurata e 
imprecisa e talvolta addirittura molto sommaria ed 
elementare, anzi perfino grossolana. 

Dal loro esame ci sembra di poter affermare che 
essi sono stati eseguiti da cinque distinti autori. 


AUTORE N. I 


Capitello corinzio delle Terme di Caracalla. — A co- 
stui si deve anzitutto attribuire un disegno del Museo 
di Vicenza (invent. 1950 n. II recto) che rappresenta 
un capitello corinzio (fig. 9). La scritta che si legge 
superiormente afferma trattarsi di un capitello et basa 
del porticho di Antonino (ma la base non è riprodotta 
nonostante il foglio non risulti tagliato). Oltre alla 
certezza della scritturazione della didascalia e delle 
misure da parte del Palladio sembra sicura anche 
l’identificazione del capitello come appartenente ad un 
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Fig. 10 — Palladio: Capitello corinzio delle Terme di Caracalla 
(Londra, Riba) 


portico delle Terme di Antonino Caracalla. Infatti 
fra i disegni di Londra esiste un capitello dele colone 
grande de la nave de mezo dele terme Antoniane, auto- 
grafo (vol. VI fol. 10, fig. 10) molto simile a quello 


Fig. 11 — Roma, Tor era delle terme di Caracalla 
(Vicenza, Museo) 
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Fig. 12 — Roma (?) - Sezione di un tempietto cruciforme 
(Vicenza, Museo) 


raffigurato nel disegno in esame, pure risultando di fat- 
tura assolutamente diversa. In conformità con quanto 
l'architetto vicentino ha usato in altri suoi disegni, 2) 
in quello autografo suindicato egli ha riprodotta anche 
metà della pianta del capitello ed ha sviluppato tutta 
l'ornamentazione della campana con la figurazione dei 
rami di olivo e di tutte le foglie che la avviluppavano, 
ma in modo completamente diverso e più completo 
di quanto è fatto nel disegno di Vicenza ma soprattutto 
in modo più accurato e preciso. D'altra parte il disegno 
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Fig. 13 —- Roma, Tempio di Adriano (Borsa) — Parte della pianta, alzato e Boz 


(Vicenza, Museo) 
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di Vicenza ha ombreggiature fatte grossolanamente 
e con macchie confuse a color seppia che non contri- 
buiscono certo a rendere più apprezzato l’autore e a 
confermarne la diligenza e lo studio nella riproduzione 
di questo particolare architettonico. 


Alzato di un salone delle Terme di Caracalla. — Nel 
verso dello stesso foglio, il cui recto è occupato dal dise- 
gno del suddetto capitello, è rappresentata la sezione 
longitudinale di una grande sala a volta con muraglie 
enormi e grandi pilastri corinzi alti piedi 34 1/2 (= m. 12 
circa) grossi piedi 3 once 3 2/3 (= m. 1,20 circa), (n. II 
verso, fig. 11). Secondo l'elenco pubblicato dall’ab. Ma- 
grini 22) il disegno riguarderebbe un tempio sconosciuto 
ma per il sito dove esso si trova e per le proporzioni 
dell’edificio è invece evidente che si tratta di una sala 
delle Terme di Caracalla. 

Tuttavia ben diversa è la rappresentazione che 
dei vari saloni di queste Terme è stata data dal Pal- 
ladio sia nei disegni pubblicati da Lord Burlington 
nel 1730 23) sia in quelli tuttora inediti conservati a 
Londra. 24 Non vi è dubbio poi che il disegno in esame, 
nonostante vi figurino misure scritte dall'architetto 
vicentino, accusa una tecnica assolutamente diversa 
dalla sua. In particolare sia la rappresentazione dei 
capitelli corinzi sia le ombreggiature sia la forma delle 
aperture rivelano un esecutore dozzinale e poco 
conoscitore della tecnica costruttiva degli antichi 
Romani. 


Un tempietto cruciforme ignoto. — Le stesse man- 
chevolezze si riscontrano in un altro disegno del 
Museo di Vicenza (inv. 1950 n. 12 verso fig. 12) nel 
quale è rappresentata la sezione di 
un tempietto cruciforme alto piedi 
14 once 7 (= m. 5 circa) dominato 
da una cupola emisferica su tam- 
buro alto altri piedi 5 (= m. 1,73), 
nel quale si dovevano aprire sei 
finestrelle ad arco. Poichè in questo 
disegno, oltre alle suddette e a due 
porte, una di fronte e l’altra di pro- 
filo, non sono segnate altre aper- 
ture, si ha una illuminazione insuffi- 
ciente dell’interno del tempio. Perciò 
il disegno, nonostante le misure siano 
state scritte dal Palladio, accusa non 
soltanto deficiente conoscenza della 
tecnica costruttiva normale oltre di 
quella antica, ma anche un modo 
grossolano di rappresentare la se- 
sa Pi zione di un edificio, e di espri- 
esta mere il rilievo e l'affondamento me- 
diante un chiaroscuro poco chiaro e 
confuso. 
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Fig. 14 —- Roma, Portico di Ottavia — Pianta alzato e particolari 
(Vicenza, Museo) 


Pianta e prospetto del tempio di Adriano (Borsa) in 
Roma. — Nel ‘‘ recto ,, dello stesso foglio sul cui ‘ ver- 
so ,, è il disegno precedente è raffigurato (n. 12 recto, 
fig. 13) parte della pianta e il prospetto del tempio di 
Adriano (Borsa) nonchè, lungo i fianchi; a sinistra lo 
architrave di fora via intorno li portici e a destra lo archi- 
trave soto li portici dintorno, questo ultimo rappresen- 
tato anche nei Quattro libri. Però, nonostante l’iden- 
tità di questo particolare e delle scritturazioni e delle 
misure, di pugno tutte del Palladio, è certo che il di- 
segno non è suo, come risulta non solo dal confronto 
della pianta con quella dei Quattro libri ma anche dalla 
diversità dei rispettivi prospetti, dato che nel disegno 
in oggetto manca non solo qualunque accenno al muro 
della cella e alla sua decorazione a bugne piane ma 
anche la indicazione dei modiglioni riquadrati 5) che 
costituivano invece la particolarità più notevole di 
questo tempio. D'altra parte questo disegno non ha 
alcuna affinità con quello già esaminato nel nostro pre- 
cedente articolo 29 e che riproduce la pianta e un par- 
ticolare dello stesso tempio, dato che non solo le rispet- 
tive piante sono completamente diverse, ma diversi 
appaiono anche i rispettivi autori, in quanto mentre 
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Fig. 15 - Roma, Tempietto di S. Pietro in Montorio 
(Vicenza, Museo) 


in quello il chiaroscuro è reso mediante l’opera per- 
sonale del disegnatore che ne ha fatto risaltare le sfu- 
mature con tratti di penna a mano libera, invece in 
questo l'ignoto autore si è accontentato di tinteggiare le 
zone in ombra (curvatura delle colonne, trabeazione 
e frontespizio) con pennellate irregolari di color bruno. 


Pianta e alzato del Portico di Ottavia (S. Angelo in 
Pescheria). - Le stesse caratteristiche del disegno pre- 
cedente si incontrano in un altro disegno del Museo 
di Vicenza (n. 26 recto, fig. 14) in cui è rappresentato 
il Portico di Ottavia vicino a S. Angelo in Pescheria, 
come risulta dalla scritta autografa del Palladio scritta 
sul fregio del timpano loza overo porticho quale sono 
a Santo Agnolo in Pescheria. Anche qui le ombre delle 
colonne, dei pilastri e del frontespizio sono espressi con 
tinte a mano libera e altrettanto viene fatto per indicare 
l'ombra del lato destro del portico, qui rappresentato 
in prospettiva. Perciò, nonostante le varie didascalie 
e le misure siano state scritte dall'architetto vicentino, 
tuttavia si deve affermare che il disegno non è opera sua. 

Però in questo disegno l’autore ha saputo rendere 
più esattamente ed efficacemente il monumento di 
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Fig. 16 - Roma, Tempio di Antonino e Faustina — Pianta 
(Londra, Riba) 


quanto avesse fatto nei disegni precedenti e ciò evi- 
dentemente perchè egli potè ricavare sul posto tutti 
gli elementi per la sua ricostruzione. 


Tempietto di Bramante a S. Pietro Montorio. - Non 
è quindi da meravigliare se egli seppe rendere con esat- 
tezza anche il tempietto di Bramante a S. Pietro Mon- 
torio riprodotto nel ‘verso ,, dello stesso foglio (Mu- 
seo Vicenza n. 26 verso, fig. 15), sul quale tuttavia il 
Palladio scrisse di suo pugno la didascalia questo el 
(= è il) di fora de S. Pietro in Montorio e alcune mi- 
sure. Anche questo disegno però non riproduce tutti 
i particolari e dettagli pubblicati dall'architetto vicen- 
tino nei suoi Quattro libri e anzi ci sembra di ravvisare 
perfino un diverso modo di interpretare e rappresen- 
tare i vari elementi architettonici. 


AUTORE N. 2 


Pianta del tempio di Antonino e Faustina. — Nella 
collezione Burlington al vol. XI fol. II verso (fig. 16) 
è la pianta di un tempio con pronao esastilo le cui co- 
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lonne sono distanziate secondo determinate misure, 
scritte di pugno dal Palladio, le quali corrispondono 
a quelle del Tempio di Antonino e Faustina indicate 
nei Quattro libri. Il disegno però non è dell’architetto 
vicentino come risulta dal suo confronto con quello 
dei Quattro libri, specialmente negli angoli posteriori 
della cella. 


Prospetto del tempio di Antonino e Faustina. — Allo 
stesso autore si deve attribuire anche l’alzato reso pro- 
spettivamente del tempio suddetto, in quanto esso 
rivela la stessa tecnica usata nel prospetto del tempio 
di Saturno che figura nel “ verso ,, della pianta sud- 
detta, e quindi appare eseguito dallo stesso autore, 
e nello stesso periodo di tempo. Nel prospetto in esame 
(Raccolta Burlington vol. XI fol. 16, fig. 17) la dida- 
scalia scritta superiormente 27) e. così anche tutte le 
misure, sono di pugno del Palladio, ma l'aspetto del 
tempio è completamente diverso da quello riprodotto 
nei Quattro libri, anche perchè è reso prospetticamente 
laddove, come al solito, il Maestro vicentino lo ha rap- 
presentato in proiezione geometrica. Tuttavia le mi- 
sure della grossezza delle colonne e dei pilastri, la 
larghezza degli intercolunnii, la profondità della cella, 
le sagome delle basi delle colonne e della trabeazione 
sono eguali a quelle indicate nei Quattro libri, pure 
essendone diverse le ombreggiature, che nel disegno 
sono espresse in parte con tinta in acquarello. An- 
che per questa ragione non è possibile confondere 
l'autore di questo disegno con quello che ci ha tra- 
mandato la magnifica trabeazione dello stesso Tem- 
pio nella parte superiore del disegno della torre- 
sacello di Spoleto (fig. 6) dato che in esso tutte le 
ombreggiature e il chiaroscuro sono stati ottenuti me- 
diante segni a penna e con linguaggio squisitamente 
pittorico. 


Prospetto del tempio di Saturno. — Un altro disegno 
dello stesso autore, le cui caratteristiche ripetono quelle 
del prospetto precedente, rappresenta la pianta e il 
prospetto del pronao del tempio di Saturno (Racc. 
Burlington, vol. XI fol. II recto, fig. 18) nel ‘recto ,, 
dello stesso foglio dove è la pianta precedente. Anche 
qui le ombreggiature ad acquarello delle colonne, e le 
prospettive della base di una colonna e degli altri par- 
ticolari sono eguali e quelle del disegno precedente 
contenente il prospetto del tempio di Antonino e 
Faustina. D'altra parte è certo che neppure questo 
è un disegno palladiano, come risulta dal confronto 
con quello riprodotto nei Quattro libri, ma soprattutto 
con quello autografo finora inedito trovantesi a Londra 
(Racc. Burlington, vol. XI fol. 20 verso, fig. 20) dove 
oltre al tempio in oggetto è riprodotto anche metà del 
prospetto del tempio di Venere genitrice nel Foro di 
Cesare. 


ma 


AUTORE N. 3 


Tempietto alle foci del Clitumno. — 
Proveniente da un autore assoluta- 
mente diverso da ognuno dei prece- 
denti è un disegno del Museo di Vi- 
cenza (invent. 1950, n. 22) (fig. 19) 
che rappresenta inferiormente l’alzato 
in prospettiva del tempietto corinzio 
alle foci del Clitumno e superior- 
mente la sezione longitudinale dello 
stesso. Anche qui tutte le scrittura- 
zioni e misure sono di pugno dell’ar- 
chitetto vicentino, il quale anzi in un 
primo tempo le espresse in palmi 
(romani) mentre poi le ha sostituite 
in ‘“ piedi,, (vicentini). Ma la fat- 
tura del disegno è assolutamente lon- 
tana e discordante dalla nitidezza Fig. 17- Roma, Tempio di Antonino e Faustina — Alzato e particolare (Londra, Riba) 
ed eleganza palladiana come risulta 
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dal confronto con un disegno autografo rappresentante riprodotto nei Quattro libri che fu certamente desunto 
lo stesso monumento, conservato a Londra (Coll. dallo stesso mediante soltanto la trasposizione della 
Burlington, vol. XI fol. 15 recto, fig. 21) e con quello metà dell'interno del tempio da destra a sinistra. Nel 
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Fig. 18 - Roma, SEA di Saturno — Pianta alzato e particolari Fig. 19- Trevi, Tempietto alle fonti del Clitumno — Prospetto 
(Londra, Riba) e sezione (Vicenza, Museo) 
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Fig. 20 — Palladio: Prospetto dei templi di Saturno 
e di Venere genitrice (Londra, Riba) 


suddetto disegno autografo è degna di nota anche l’orna- 
mentazione dell’altare in fondo alla cella, dove sono rap- 
presentate due statue, le quali costituiscono due dei 
pochi esemplari di figurazione umana lasciate dal Pal- 
ladio fra tutte le sue riproduzioni e ricostruzioni di 
monumenti antichi. Un altro esemplare si può notare in 
fianco al prospetto autografo del tempio di Saturno già 
visto (fig. 20). 


AUTORE N. 4 
Prospetto dei “ Portici di Pompeo ,, (Crypta Balbi). — 


Benchè nel disegno della Raccolta Burlington vol. XI 
fol. 3 (fig. 22) non risultimo scritturazioni e misure 
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Fig. 22 — Roma, Portici di Pompeo (Crypta Balbi) — Prospetto 
(Londra, Riba) 
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(Londra, Riba) 


palladiane, tuttavia abbiamo creduto opportuno ripro- 
durlo per la sua singolarità e per mostrare con quanta 
leggerezza e avventatezza ne sia stata attribuita la pa- 
ternità all'architetto vicentino. Il disegno rappresenta 
una parte dei cosidetti Portici di Pompeo (Crypta Balbi) 
vicino a Piazza Giudea. La scritta superiore Galba 
Eg Chachabara in Roma, certo posteriore al disegno, 
fa appunto riferimento a quella località, che nel medio 
Evo era indicata come zona Caccabara forse perchè 
vicina alla chiesetta di S. Stefano del Cacco. 28) Però 
ben diversa è la rappresentazione dei portici offerta 
dal Palladio (Racc. Burlington vol. XI fol. 2 recto, 
fig. 23) onde dopo avere fatto il necessario confronto 
non occorrono parole per dimostrare l'assurdità del- 
l'attribuzione del disegno in esame al vicentino. D'altra 
parte non vi è dubbio che il disegno palladiano ha ri- 
prodotto lo stesso monumento, come del resto è chia- 
ramente spiegato anche nella didascalia scritta dallo 
stesso Palladio sotto il disegno autografo. ?9 Perciò 
appare arbitraria anche l'affermazione di uno studioso 
vicentino, 39 il quale, avendo soppressa la scrittura- 
zione suddetta, ha creduto di affermare che il disegno 
rappresenta un'invenzione originale dell’architetto per 
la Basilica vicentina, e ne ha tratta inoltre una ille- 
gittima conferma della sua tesi della derivazione del 
Palladio dal Serlio accostando il disegno suddetto alla 
riproduzione serliana dei Portici in questione, 3”) 


AUTORE N. 5 


I sepolcri dei Cercenii e dei Calventii e il Mausoleo a 
Romolo figlio di Massenzio sulla Via Appia. - Abbiamo 
riportato anche il disegno della raccolta Burlington, 
vol. VIII fol. 5 (fig. 24) che riproduce i sepolcri e il 
mausoleo suddetti non tanto perchè vi si leggano scritte 
e misure palladiane quanto perchè alcuni studiosi e 


illustratori delle opere del Palladio, fra cui anche 
il suddetto autore vicentino 32) nel riprodurre parte 
del disegno stesso 33) ha creduto di poter affermare 
che lo stesso è un “ disegno autografo ,, del vicentino 
“ tratto dal Serlio,, appunto perchè esso doveva ser- 
vire, nella intenzione dell’autore, a dimostrare la deri- 
vazione dello stile palladiano da quello dell’architetto 
bolognese. 34) Infatti un esame affrettato del disegno 
potrebbe anche portare alla conclusione che le piante e 
le sezioni dei due sepolcri dei Cercenii e dei Calventii 
sono le stesse incise nel Libro Terzo del Trattato di 
Architettura del Serlio 39° ma invece chi bene faccia 
i necessarii confronti deve riconoscere che le rappre- 
sentazioni del disegno sono notevolmente diverse da 
quelle del trattato serliano. Inoltre, nel disegno, la 
pianta del Mausoleo al divo Romolo sulla via Appia è 
completamente difforme da quella riprodotta dal Serlio 
onde non si può neppure affermare che il disegno 
provenga dall'architetto bolognese. Però in ogni caso 
è sicuro che il disegno non è del Palladio, perchè la 
pianta del Mausoleo al divo Romolo contenuta in 
esso è completamente diversa da quella riprodotta nei 
Quattro libri 39 e perchè ben diverso è anche l’alzato 
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Fig. 23 —- Palladio: Prospetto dei portici di Pompeo 
(Crypta Balbi) (Londra, Riba) 
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Fig. 24 - Roma, Sepolcri dei Cercenii e dei Calventii e Mausoleo 
al Divo Romolo sulla Via Appia (Londra, Riba) 


del Mausoleo in un disegno certamente autografo della 
Collezione Burlington (vol. VIII fol. I recto fig. 25). 
In questo infatti sono rappresentate non solo la pianta 
al pianterreno del Mausoleo e quella del soprassuolo, 
così come riprodotte nei Quattro libri, ma anche il sud- 
detto alzato di fronte e di fianco del tempietto supe- 
riore mediante una ricostruzione veramente geniale, 
dalla quale l’architetto vicentino trasse ispirazione non 
solo nell’ideare il tempio sommitale del teatro romano 
di Verona 37 e quello che conclude superiormente il 
tempio acropolico della Fortuna di Palestrina 39 ma 
anche le sue più belle e armoniche invenzioni della 
Rotonda di Vicenza e della progettata villa Trissino 
a Meledo. 39 


Dall'esame suddetto 49 risulta che quasi tutti i di- 
segni del Museo di Vicenza debbono essere assegnati 
ad autori diversi dal Palladio, pure essendo stati da 
lui annotati con sue scritturazioni, didascalie e misure. 
Già abbiamo visto infatti che una gran parte di essi 
sono di mano del Falconetto. Ma una piccola parte si 
deve attribuire anche ad altri artisti non ancora indi- 
viduati. Però anche nella raccolta di Londra si sono 
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Fig. 25 — Palladio; Pianta e alzato di fronte e di fianco 
del Mausoleo al Divo Romolo sulla Via Appia (Londra, Riba) 


potuti riconoscere alcuni ricordi grafici di mano asso- 
lutamente diversa da quella dell’architetto vicentino, 
che tuttavia annotò anche questi con scritturazioni e 
misure proprie. Non vi è dubbio perciò che tutti essi, 
anche seppure non da lui eseguiti, gli appartennero, 
onde è evidente che essi gli servirono per i suoi sopra- 
luoghi e rilievi dei monumenti antichi, dimostrando 
ancora una volta la accuratezza e scrupolosità con la 
quale egli dapprima si preparò al loro studio e poi 
seppe coglierne la fisionomia e interpretarne il lin- 


guaggio. 
GIANGIORGIO ZORZI 


1) V, in questa Rivista, 1955, fasc. I. 

2) Anche avuto riguardo al numero limitato dei disegni la- 
sciati, morendo, dal Falconetto nella casa di Alvise Cornaro a 
Padova e consegnati ai suoi figli Provalo e Ottaviano il 9 gennaio 
1535 (V. articolo precedente di cui alla nota 1) i disegni stessi 
già illustrati del precedente articolo risultano compresi in fogli 4 
per i monumenti di Pola, fogli 6 per quelli di Verona e 17 per i 
monumenti di Roma, onde con i disegni del presente articolo 
(un foglio per i monumenti di Verona e tre fogli per quelli di 
Roma) si ha un numero complessivo di fogli compreso nei limiti 
indicati. 

3) Come tale infatti è stata riprodotta anche recentemente 
dal Pane (Cfr. R. PANE., Andrea Palladio. Torino, Einaudi 1948, 
tav. 4 fig. 8) il quale ha ritenuto tale disegno autografo del 
Palladio. 
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4) Il braccio fiorentino corrisponde esattamente a m. 0,584 ed 
è diviso in 6o parti, detti minuti. 

5) Cioè in palmi (romani) Cfr. A. BARTOLI, I monumenti antichi 
di Roma nei disegni degli Uffizi. Roma 1914-1920, vol. 1, tav. 42 
fig. 70. 

6) Fra gli altri il Fiocco (Cfr G. Fiocco. Le architetture di Gio. 
Maria Falconetto, in Dedalo, ottobre 1931, pp. 1203-1241. 

7) VASARI, Le vite. Vita di Fra Giocondo e di Liberale. Ed. 
Sansoni 1879-1880, vol. V, p. 323 ss. 

8) PALLADIO, I quattro libri dell’architettura. Venetia 1570. Per 
Dominico de Franceschi, Libro IV. 

9°) È opportuno ripetere qui le varie scritte autografe del Pal- 
ladio accanto ai singoli particolari della trabeazione. A destra in 
alto: sopra la cornice cornise del foro boario ia (= già) in Roma 
ed adeso non ce se non le reliquie che sono in porta al palatio de Adria- 
no in borgo la quale cornixe le doricha e in corrispondenza del ca- 
pitello: chapitelo del dito edeficio quale e doricho et a tute rose in- 
trege (= integre); e sotto: el vivo del chapitelo e menuti n. 1. E 
sotto la base; basa de dita collona doricha del forro boario in Roma 
che dita base le intavola braza do e menuti 6 zoe br. 2.6 nota chel 
vivo dela dita colona che posa in sula basa le m. (enuti) n. 85 el 
vivo de cima sie... (sic.). A sinistra (dal basso): sotto una misura 
con otto suddivisioni e mezza: nota che questi son menuti n. 85 et la 
cornise è disegnata con questa misura in proporcione al perfilo dogni 
chosa. Sopra detta didascalia è rappresentato il fregio dorico con 
altrettante scritturazioni sotto ogni particolare. Così sotto il 
bucranio e i triglifi è scritto: methopa chon la desta duno bove morto 
trigliffi del frisso dela chornise doricha del foro boario in Roma. E 
sotto la patera: metopa del friso dela chornixe del foro boario in 
Roma doricha, con questa baccineta. E sotto la vicina rappresen- 
tazione della parte inferiore di un modiglione: el desoto del mo- 
dulo dela chornixe doricha del foro boario in Roma. Infine lungo il 
margine sinistro del foglio è la seguente scritta in corrispondenza 
di una misura compresa fra due stelle (esattamente m. 0,15) da 
stela a stela e uno quarto del brazio fiorentino e nota chel bracio è 
partito in sesanta parte et ogni parte è dito per uno minuto. 

10) Facciamo rilevare, per incidenza, che la didascalia accenna 
a un portico che era nel foro di Traiano, e quindi non si tratta 
di un rilievo fatto dal Palladio in un suo sopraluogo. 

11) V, precedente articolo di cui alla nota 1 fig. 6. 

12) Dobbiamo al sig. Sindaco di Spoleto il riconoscimento della 
torre di cui al disegno in relazione alle vestigia tuttora esistenti. 

13) V, precedente articolo di cui alla nota 1 fig. 36 e 38. 

14) Il palmo romano risulta essere stato corrispondente a 
m. 0,249 (diviso in once 12, ognuna di minuti 5 (ma talvolta 
anche di minuti 4). 

15) Il sig. Sindaco di Spoleto ci ha infatti informato che /a 
parte inferiore è formata da una costruzione di grossi blocchi bugnati, 
che serve per eguagliare il dislivello del terreno: su questa sorge un 
basso stilobate di pietra sul quale poggiano le basi pure di pietra delle 
lesene che decorano l'edificio. Queste sono di grossi mattoni come 
pure di mattoni è la cortina esterna (lettera del 4 gennaio 1952). 

16) PALLADIO, Quattro libri, Lib. IV, cap. IX. 

17) In particolare nella pianta si nota la misura della larghezza 
del corridoio esterno in piedi 12 once 10 1/2 che si trova ripe- 
tuta nell’alzato in corrispondenza della larghezza dello stesso cor- 
ridoio esterno. Così la misura di piedi 9 1/2 segnata sulla pianta 
per il corridoio interno si trova ripetuta nel corridoio stesso del- 
l’alzato (quello più alto). Altrettanto la misura di piedi 8 once 
9 segnata nella pianta in corrispondenza del corridoio vicino alla 
cavea si trova ripetuta nel corridoio stesso segnato nell’alzato. 
Così si può trovare una esatta corrispondenza fra le varie divi- 
sioni comprese fra i detti corridoi della pianta e le corrispondenti 
divisioni fra i corridoi dell’alzato. 

18) Come risulta dal disegno pubblicato dal Caroto — Antichità 
di Verona (1560). 

19) Le reliquie di questa loggia superiore del teatro romano 
ancora esistono. Una completa ricostruzione del teatro veronese 
ha offerto anche il Palladio con alcuni suoi disegni attual- 
mente conservati a Londra, già da noi riprodotti in un prece- 
dente articolo su questa Rivista Antichi monumenti veronesi nei 
disegni palladiani di' Londra (in Palladio. Anno 1 nuova serie,“ 
fasc. 1). 

20) Cfr. A. BARTOLI, Monumenti antichi di Roma ecc., già 
citato. 


21) PALLADIO, Quattro libri, Lib. IV cap. XXV (Tempietto 
alle foci del Clitumno), Cap. XXVII (Tempio di Augusto a 
Pola); Cap. XXVIII (Maison Carrée di Nîmes). 

22) A. MAGRINI, Memorie intorno la vita e le opere di A. Pal- 
ladio, Padova, Tip. del Seminario 1845, p. 299, « Tempio scono- 
sciuto. Da una parte veduta ortografica, dall'altro capitello non 
rispondente al tempio colle parole Capitello et base del porticho 
d'Antonino. La base manca». 

23) Cfr. Fabbriche antiche disegnate da Andrea Palladio vicen- 
tino e date in luce da Riccardo conte di Burlington. Londra 1730. 

24) Ci ripromettiamo di pubblicare quanto prima tutti i di- 
segni del Palladio e a lui attribuiti conservati a Londra. 

25) Così li chiamò il Palladio, il quale ne ammirò la fattura e 
li riprodusse in alcune sue fabbriche di Vicenza, come ad es. il 
Palazzo Valmarana in Via Fogazzaro. il Palazzo di Alessandro 
Porto (ora della Telve) in Piazza Castello e nel Palazzo di Orazio 
Thiene (ora Bonin Longare) all’inizio del Corso. 

26) V, nostro precedente articolo di cui alla nota n. I. 

27) Vi è scritto Tempio di Faustina. 

28) Cfr. JORDAN e HuELSEN, Topographie der Stadt Rom in 
Altertum, Berlin 1907. 

29) Vi è scritto quanto segue: Questo e lo inpiedi di portigi di 
pompeo et li pilastri di sopra son di quarelo (= mattoni) et in parte 
ruinati et non li e finestre di sopra intra i pilastri ma le tuto pien. 
A lato della scritta è indicata una misura con la scritta questi sono 


piedi 5. Nella parte superiore è disegnata una cornice sopra la 
quale è la scritta: questa e la mezola che tole suso el volto. 

30) Cfr. A. DALLA Pozza, Palladio, Vicenza. Edizioni del Pel- 
licano 1943, p. 99. 

31) Ip, Ibid. Ill. pp. 98 e 99. 

32) Ip. Ibid. p. 69. 

33) Infatti il suddetto autore ha riportato solo parte del disegno 
che riproduce le piante e gli alzati dei sepolcri dei Cercenii e 
dei Calventii, non la pianta e l’alzato del Mausoleo al Divo Ro- 
molo. 

34) Ip. Ibid. Confronta la didascalia sotto la figura a p. 69: 
Palladio. Facsimile del disegno autografo di due sepolcri romani 
tratto dal Serlio. 

35) S. SerLIO, Tutti i libri d'architettura di S. S. Bolognese. 
Venetia per Francesco de Franceschi, 1584; Libro III 

36) Cfr. PALLADIO, Quattro libri. Lib. IV cap. XXII. 

37) Cfr. G. G. Zorzi, Antichi monumenti veronesi ecc. già 
citato. 

38) In. 1D. Il Tempio della Fortuna primigenia di Palestrina nei 
disegni di Andrea Palladio (in questa Rivista, 1951, fasc. V). 

39) In. ip. Contributo alla datazione di alcune opere palladiane 
in Arte Veneta 1955. 

49) La presente conclusione riguarda anche il precedente 
esame degli altri disegni di Gio. Maria Falconetto apparso su 
questa Rivista fasc. I del 1955. 


RELAZIONI ARTISTICHE FRA LA POLONIA E L'ITALIA 
NEL SECOLO DELL'ILLUMINISMO 


EI TEMPI MODERNI due periodi sono da 
noi considerati particolarmente importanti 
per lo sviluppo della cultura artistica polacca: 
l'epoca del rinascimento e il cosidetto ‘ Secolo dell’Il- 
luminismo ,,. Quest'ultimo costituirà l'oggetto di que- 
sto mio studio, in cui intendo analizzare con partico- 
lare cura i rapporti tra la cultura italiana e polacca, 
rapporti che furono più che mai stretti proprio nel 
Rinascimento e durante il “ Secolo dell’ Illuminismo ,,. 
Monumenti tra i più preziosi dell’architettura rina- 
scimentale in Polonia, come il cortile con portici del 
Castello Reale ‘* Wawel,, a Cracovia e il mausoleo 
degli ultimi re della dinastia degli Jagelloni nella Cat- 
tedrale di Cracovia, venivano considerati come le più 
belle opere dell’architettura del Rinascimento a set- 
tentrione delle Alpi. Tutti e due furono creati nel più 
stretto legame con l’arte italiana e con la partecipazione 
di artisti italiani. Numerosissimi furono in quell'epoca, 
nel Cinquecento, gli artisti e gli scienziati polacchi 
che si recarono in Italia, ad attingere la scienza alla 
fonte stessa delle nuove idee: e numerosissimi pure 
gli artisti e gli artigiani italiani in Polonia. 
Altrettanto vivi furono i mutui rapporti artistici 
nel periodo della formazione dell’arte barocca in Po- 
lonia nella prima metà del Seicento, nè cessarono du- 
rante il pieno trionfo del barocco nella seconda metà del 
Seicento e nemmeno nella prima metà del Settecento. 
Nella metà del Settecento, come in molti altri paesi 
europei, avvenne anche in Polonia un profondo rivol- 


Fig. 1 — Kamsetzer: Veduta di rovine che si riteneva fossero i resti di Troia 
“ou Ruines de Rome,, 


gimento intellettuale, direttamente influenzato da due 
grossi centri culturali dell’epoca: l’Italia — e soprat- 
tutto Roma, ‘* Madre delle Belle Arti ,, , e la Francia — 
soprattutto Parigi, da cui per tutta Europa si irradiava 
il pensiero razionalistico. 

Già verso l’anno 1740 ebbero inizio serie riforme 
scolastiche, inaugurate dall'ordine dei padri Scolopi. 
Altrettanto importante fu il ruolo dell’ordine italiano 
dei Teatini. Nel collegio tenuto da questi ecclesiastici 
furono educati molti uomini illustri del “ Secolo del- 
l’Illuminismo ,, e tra essi il fururo re, l’ultimo re 
polacco, Stanislao Augusto Poniatowski. È dal mo- 
mento della sua salita al trono nel 1764, che nel campo 
delle belle arti ebbero inizio i profondi rivolgimenti 
e cominciò a concretizzarsi lo stile neoclassico, I primi 
indizi di questo potevano essere notati già in prece- 
denza, ma solo adesso esso si è decisamente cristal- 
lizzato. 

Quando nei primi anni del regno di Stanislao Au- 
gusto si progettava la creazione a Varsavia dell’Acca- 
demia delle Belle Arti e la fondazione di borse di 
studio per viaggi all’estero, l'italiano Marcello Baccia- 
relli, primo pittore della corte artistica di Varsavia, 
scriveva al re che sarebbe stato utile inviare “ un ar- 
chitecte en Italie, deux ans, pour connaitre les beautés 
des edifices, un an en France, pour apprendre à connai- 
tre les commodités des appartements ,,. 

Gli artisti e gli amatori d’arte che si recavano in 
Italia della metà del Settecento, vi cercarono però 
— soprattutto — la possibilità di co- 
noscere l’arte antica. Erano ancora 
pochi coloro che riuscivano ad arri- 
vare fino in Grecia, incoraggiati dalle 
edizioni dell’archeologo francese Jean 
Davis Leroy ‘‘Ruines des plus beaux 
monuments de la Grèce,,, degli in- 
glesi Stuart e Revett “ Antiquities of 
Athens,, e di Wood sulle rovine di 
Palmira e di Baalbek. 

Sarà interessante notare, che quan- 
do nel 1790 nel parco reale di “ La- 
zienki,, nei pressi di Varsavia venne 
eretto un anfiteatro, furono le illu- 
strazioni dal libro di Wood su Baal- 
bek a servir d’esempio ad attrezzare 
la scena, situata sull’isola del lago 
nel parco, mentre l’anfiteatro d’Erco- 
lano, appena scoperto dalle ceneri fu 
preso a modello per il teatro stesso. 


Gli artisti e gli amatori d’arte venivano a conoscenza 
dei monumenti della Grecia antica non soltanto tramite 
le opere degli scienziati stranieri o dalle edizioni xilogra- 
fiche. Nel 1776 l'architetto Giovanni Cristiano Kamset- 

zer — stipendiato dal re — parte per Costantinopoli, 
di là gira per tutta l’Asia Minore, l’Arcipelago e il con- 
tinente greco. Dal viaggio che è durato un anno, egli 
riporta molti disegni e bozzetti rappresentanti singoli 
edifici, grossi complessi di costruzioni e paesaggi con 
vedute di rovine e di architettura, tra l’altro le vedute 
di Atene, delle rovine di Efeso, le supposte vedute di 
Troia e di molte altre località rese famose dalla storia. 

Nel 1784 partiva per la Grecia un altro viaggiatore 
polacco, storico ed archeologo, Giovanni Potocki. Egli 
aveva pubblicato le sue impressioni in un libro stam- 
pato in lingua francese e polacca, intitolato: “ Viaggio 
in Turchia e in Egitto ,,. 

L'architettura greca veniva però conosciuta dai 
Viaggiatori, artisti e scienziati polacchi, come del resto 
di tante altre nazioni, soprattutto dalle monumentali 
rovine dei tempii dorici della Magna Grecia, nell’Ita- 
lia Meridionale e in Sicilia, a Paestum, a Siracusa, 
a Selinunte, ad Agrigento e a Segesta. L'interesse per 
queste rovine fu risvegliato nella metà del Settecento 
dalle stampe, pubblicate dapprima nel ‘ Trattato della 
Lucania,, di Antonini (1745) e nelle ‘ Antichità Si- 
ciliane ,, di Pancrazi nel 1751. 

Stanislao Potocki fu il primo viaggiatore polacco 
che si recò in Sicilia a scopi scientifici. Nel 1775 egli 
visita Palermo e Siracusa, da lì si reca a Malta, poi 
compie un’ascensione sull'Etna. Le osservazioni ese- 
guite in quell'epoca gli serviranno per i suoi successivi 
lavori archeologici. Nel 1776 e 1777 gira per tutta la 
Sicilia Giovanni Michele Borch. Egli ha descritto il 
suo viaggio in un’opera in due volumi: ‘ Lettres sur 
la Sicile et sur l'Île de Malthe , , edita nel 1782, con 
illustrazioni xilografiche di Cristoforo dell'Acqua, su 
disegni dello stesso Borch. Un aristocratico ed alto 
funzionario dello Stato, Borch, fu conosciuto più tardi 
in Polonia come creatore nelle sue terre di un ‘ jardin 
moral et emblematique ,, con altari e tempii della gloria 
e della virtù, con busti di insigni polacchi ed altri ab- 
bellimenti, caratteristici per i parchi “ sentimentali , . 

L'architetto Kamsetzer, di cui ho già menzionato il 
viaggio in Grecia, visita l’Italia e la Sicilia nel 1781. 
Nell'aprile dello stesso anno si reca per la prima volta 
a Paestum, da dove parte per Palermo e durante i mesi 
di maggio e di giugno viaggia da Segesta ad Agrigento 
Siracusa, Catania e Taormina, per nominare soltanto 
queste località nelle quali fece disegni dei monumenti 
dell’antichità. A Selinunte fu incantato da rovine dei 
quattro tempii, ad Agrigento comparava il tempio di 
Hera Lacinia col tempio della Concordia e prese le 
misure architettoniche dei resti del tempio di Zeus. 
Egli osservava questi monumenti non soltanto con gli 
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Fig. 2 - Smuglewicz: Una delle tavole da ‘* Terme di Tito ,, 


occhi di un architetto-archeologo, ma anche come arti- 
sta. Ne testimonia la comparazione della sua veduta del 
tempio della Concordia con l’illustrazione, schematica 
e da dilettante, di Borch. A Siracusa consacrò una 
particolare attenzione ai monumenti dell'antica Orti- 
gia e al tempio dorico di Minerva. A Catania visitò 
il teatro e l’anfiteatro, ritrovati grazie agli scavi 


Fig. 3 — Progetto di restauro di una delle sale nel Laurentinum 
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Fig. 4 — Brenna: Progetto di decorazione policroma per una delle sale 


nel palazzo di Natolin presso Varsavia 


compiuti dal principe Biscari, nonchè il museo delle 
antichità siciliane. A Taormina non potè vedere che la 
“ Naumachia ,,. Nel viaggio di ritorno si ferma ancora 
a Paestum per paragonare i suoi tempii con quelli sici- 
liani e per costatare che — a parer suo — i tempii sici- 
liani hanno una maggiore eleganza, mentre questi di 
Paestum maggiore semplicità. 

Nel 1786 le rovine di Paestum furono oggetto di stu- 
dio da parte di Augusto Moszytiski: egli misurava le 
proporzioni delle colonne, descriveva i particolari 
tecnici della costruzione e in margine alle lettere indi- 
rizzate al re disegnava le piante dei tempii. 

Questi quattro architetti polacchi: Potocki, Borch, 
Kamsetzer, e Moszyński hanno senz'altro seriamente 
contribuito a far conoscere ai mecenati d’arte e agli 
artisti polacchi l’architettura dorica della Grecia antica. 


Fig. 5 — Borch: Rovine ad Agrigento 
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Ai disegni e ai bozzetti di Kamsetzer 
attinse spesso il suo amico e illustre 
architetto del neoclassicismo polac- 
co, Simone Zug. 

L'arte romana, però, destava un 
interesse notevolmente maggiore del- 
l’arte greca. Molti viaggiatori ne 
portavano delle informazioni, molti 
artisti studiavano a Roma, molte 
pubblicazioni venivano fatte venire 
nelle biblioteche degli amatori dei 
monumenti dell'antichità. Già Efraim 
Schroeger, il primo architetto par- 
tito nel 1766 per l’Italia con la 
borsa di studio del re Stanislao Au- 
gusto, scriveva nel 1767 da Roma 
che stava disegnando ‘ molti bei det- 
tagli ,,. Anche altri artisti polacchi 
che soggiornarono negli anni o nei 
decenni seguenti in Italia, studiarono l’arte antica 
e questa influenzò direttamente la loro attività crea- 
tiva. Un esempio dell’interpretazione che si dava nel 
Settecento al Pantheon è la chiesa dei protestanti a Var- 
savia, opera dell’architetto Zug, eretta negli anni 1777- 
1779- 

Una costruzione antica prediletta e particolarmente 
popolare in Polonia nel Settecento fu il tempio di Vesta 
a Tivoli, noto universalmente dalle stampe di Piranesi 
e da numerose riproduzioni disegnate, dipinte e stam- 
pate. Una veduta ne fece anche il Kamsetzer. Pren- 
dendo spunto proprio dal tempio di Vesta a Tivoli 
è stato eretto in Polonia un edificio, che racchiude in 
sè la storia dell’architettura neoclassica del Settecento. 
È questo il tempio della Sibilla a Puławy, a cento chilo- 
metri da Varsavia, opera dell’architetto Pietro Aigner. 
Il tempio di Sibilla è un padiglione 
situato nel grande parco, tenuto in 
stile inglese, presso il palazzo dei 
principi Czartoryski. In esso ha 
trovato posto un museo dei cimeli 
dei grandi eroi nazionali polacchi. 

Tra pittori, colui che più degli 
altri si interessò all'arte antica fu 
un altro detentore della borsa di 
studio del re, Francesco Smuglewicz. 
Egli visse per vent'anni a Roma, e 
precisamente dal 1763 al 1783. I suoi 
quadri su temi antichi sono solita- 
mente di scarso valore, malgrado 
alcuni, come per esempio “La morte 
di Annibale,, incontrassero l'am- 
mirazione dei contemporanei: molto 
interessante è invece la collabora- 
zione di Smuglewicz con gli archeo- 
logi e gli editori italiani. Egli fece 


i disegni per il libro ‘* Tombe etru- 
sche ,,. Dai suoi disegni è stata fatta 
la stampa delle ‘* Nozze degli Aldo- 
brandi,,. Lui infine, insieme con 
altri artisti italiani, ha preparato i 
disegni per una raccolta di xilografie 
delle sculture antiche al Museo Pio 
Clementino. Lo Smuglewicz deve 
aver goduto di grande stima, se l’edi- 
tore romano Lodovico Mirri lo ingag- 
giò nel 1774 per eseguire delle riprese 
colorate — per l'inventario e il re- 
stauro — delle pitture nella ‘* Domus 
Aurea ,, di Nerone, allora erronea- 
mente chiamata ‘ Terme di Tito,,. 

Nell’introduzione al libro apparso 
nel 1776 con il titolo “ Le antiche 
Camere delle Terme di Tito,,, l'edi- 
tore così scriveva: “ Li quadri or ora 
mentovati non fanno già la minor 
parte della Raccolta e per il numero, 
che sale fino al trenta, e per l’eccel- 
lenza del lavoro. Sono rimasti essi 
molto ben visibili all’occhio perspica- 
ce del Signor Francesco Smuglewicz, 
Pittore Polacco, che ha potuto contemplarli pochi palmi 
discosto, e ritrarli esattamente in queste carte ,,. Smu- 
glewicz fu aiutato dall'architetto romano Brenna. 

Dieci anni più tardi poco mancava che alcune delle 
pitture della “ Domus Aurea,, fossero trasportate in 
Polonia. Nel 1785 infatti scriveva da Roma l’aristocra- 
tico polacco Augusto Moszyński, collezionista, archi- 
tetto—dilettante e conoscitore d’arte, indirizzando la 
sua lettera al re Stanislao Augusto: 
* On a voulu me vendre la plus belle 
chambre de Termes de Titus, pour 
en emporter le Peintures, mais outre 
qu'elle est déjà fort delabrée je me 
souviens trop de l’Imborgo et me 
bornerai aux seuls tableaux, si je puis 
l'avoir à bien bon marché, pour que 
vous ayez au moins une seule bonne 
pièce de peinture antique ,,. 

Il progetto fortunatamente non fu 
portato a termine. 

Un contributo dimenticato ma 
molto interessante fu dato dai polac- 
chi per meglio conoscere la cultura 
artistica di Roma con gli studi sulla 
villa di Plinio il Giovane, nota sotto 
il nome di Laurentinum, studi intra- 
presi da Stanislao Potocki nel 1778. 
Questo giovane aristocratico polacco, 
laureato all'Accademia di Torino, illu- 
stre archeologo, dilettante architetto 


Fig. 6 — Decorazione con gli arabeschi e grotteschi nel palazzo di Mala Wies 


presso Varsavia 


e scrittore molto versatile, autore di una grande opera 
“ Sull'arte antica ossia il Winckelmann polacco ,, diri- 
geva personalmente le ricerche sui resti conservatisi 
della villa e stabiliva i metodi grafici della ricostruzione 
delle decorazioni scultoree e pittoriche. Il Potocki 
aveva notato che la ricostruzione grafica della villa 
veniva eseguita “d'après la lettre de Pline le jeune 
qui la décrit,,. Per la ricostruzione architettonica i 


Fig. 7 — Veduta dell’anfiteatro nel parco di “ Lazienki,, a Varsavia, eseguita 
da Sigismondo Vogel, il continuatore del genere pittorico di Bernardo Bellotto 
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Fig. 8 — Acquedotto ad Arcadia, nella provincia di Varsavia, costruito 


dall'architetto Zug 


modelli venivano ricercati nei monumenti di Roma 
antica e così per i capitelli e le basi delle colonne, e 
infine cito le parole del Potocki: “ Quand aux orne- 
ments l'on a taché de rassembler tout ce que les Mo- 
numents de l'Architecture Romaine à peu près de ce 
temps offrent de Modelles interessants en ce genre ,,. 
La ricostruzione grafica fu dunque una fantasia, basata 
sui monumenti dell’arte romana, e dovette essere pro- 
babilmente pubblicata — come si usava in quel tem- 
po — in un'edizione come quella delle “ Terme di 
Tito ,,. Su quarantanove tavole eseguite si sono con- 
servate ventotto. 

Negli stessi anni Carlo Antonini dedicava a Po- 
tocki la sua edizione di stampe eseguite su disegni di 


Fig. 9 — Le rovine artificiali in uno dei parchi nelle vicinanze di Varsavia costruite 
dall'architetto Zawadzki 
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Salvator Rosa. Nell’introduzione lo ha 
persino chiamato: ‘ uno dei più gran 
Mecenati ed intendenti dell’arte del 
Disegno e per teoria, e per prattica ,,. 

Il principale collaboratore di Po- 
tocki fu Vincenzo Brenna, preceden- 
temente collaboratore dello Smu- 
glewicz. Nel 1780 Potocki portò 
Brenna con sè in Polonia, dove que- 
st'ultimo eseguì numerose policro- 
mie murali, grottesche ed arabesche, 
tra l’altro nel palazzo a Natolin nei 
pressi di Varsavia. All’inizio del 1784 
Brenna lasciò Varsavia per Pietro- 
burgo, dove si conquistò una gran 
fama e la posizione di primo archi- 
tetto dello zar Paolo I. 

Smuglewicz e Brenna sono coloro 
che maggiormente hanno contribuito 
a che le difusissime allora policromie 
murali, grottesche ed arabesche si trasformassero da 
rococò in neoclassiche. Nei palazzi di Natolin, di 
Nieborów, a Mala Wieś, a Łańcut e in molte altre resi- 
denze incontriamo oramai non soltanto i temi antichi 
tratti dalle ‘* Metamorfosi „ di Ovidio, non soltanto 
le raffigurazioni delle processioni dionisiache, non sol- 
tanto motivi tali come ninfe e figure alate disposte in 
calici d’acanto, ma intere composizioni decorative, 
fedelmente riprese da sculture e pitture antiche. 

Se pur in numero molto scarso, opere d’arte antica 
furono importate nel Settecento dall’Italia in Polonia. 
Le collezioni polacche si arricchirono invece di nume- 
rosi vasi antichi. Essi si trovavano in varie raccolte 
polacche, trattati spesso soltanto come oggetti deco- 
rativi, specie nelle biblioteche, dove 
venivano disposti sugli armadi con- 
tenenti libri. 

Tra le raccolte polacche di vasi 
antichi nel Settecento di particolare 
importanza fu la collezione di Sta- 
nislao Potocki, contenente centoquin- 
dici pezzi, sia perchè scelta con gran- 
de cura, sia perchè in grandissima 
parte essi provenivano dagli scavi 
condotti a Nola dallo stesso Potocki 
nel 1786. Potocki intendeva adoperare 
questa raccolta non soltanto a scopo 
di studio, ma aveva intrapreso negli 
edifici annessi al suo palazzo a Wila- 
nów nei pressi di Varsavia dei lavori 
per organizzare la produzione di co- 
pie e di imitazioni di vasi antichi. 
Una vera e propria produzione non 
è stata però mai organizzata e raris- 
simi sono i pezzi sinora conservatisi. 
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Potocki considerava — lo ha scritto nel suo libro ‘ Sul- 
l’arte antica ,, — che una raccolta ben ordinata di vasi 
greci può ottimamente rispecchiare lo sviluppo del- 
l’arte greca. Tra le sue osservazioni scientifiche forse la 
più interessante riguarda i vasi orientalizzanti del VII 
secolo avanti Cristo, ch'egli aveva distinto in un gruppo 
separato. In archeologia, di questo gruppo di vasi, ci si 
occupò soltanto nell'Ottocento. 

Uno dei più illustri conoscitori delle antichità e 
dei collezionisti polacchi fu il nipote del re, Stanislao 
Poniatowski. Dalle sue raccolte proviene tra l’altro la 
famosa statua della cosiddetta Euterpe, o Core, ossia 
Proserpina, che si trova attualmente nel Kunsthisto- 
risches Museum a Vienna. Carlo Antonini nella sua 
pubblicazione parlava del ‘ Candelabro antico esi- 
stente in Varsavia presso Sua Altezza il Principe 
Stanislao Poniatowski ,,. Fu famosa la raccolta delle 
gemme antiche dello stesso Poniatowski, catalogata da 
Ennio Quirino Visconti, e successivamente venduta 
in Inghilterra. Fu pure il Visconti a pubblicare nel 
1794 le “ Pitture di un vaso fittile trovato nella Magna 
Grecia appartenente a Sua Altezza il signor principe 
Stanislao Poniatowski ,,. Poniatowski manteneva stret- 
ti contatti con l’ambiente degli archeologhi romani, 
frequentava il conte d’Albany, s’incontrava spesso con 
l'archeologo svedese Giovanni Akerblad, e il noto ar- 
cheologo e numismatico, d’Agincourt, morendo lasciò 
a lui la sua biblioteca. 

Merita una speciale menzione ancora un altro archeo- 
logo polacco, Giovanni Battista Albertrandi, conosci- 
tore di numismatica antica e sovraintendente della 
raccolta reale di monete, medaglie e gemme. Va final- 
mente ricordato che nel 1786 Potocki assieme all’ar- 
chitetto polacco, Pietro Aigner, aveva disegnato la 
pianta di Pompei, e che nel 1802, su ordine del prin- 
cipe Adamo Czartoryski, fu compilato l’inventario topo- 
grafico degli edifici di Roma antica, che doveva servire 
per la stesura della pianta della Città Eterna. 

Molti motivi dell’arte di Roma antica sono passati 
nella neoclassica architettura polacca del Settecento. 
Il sarcofago di Lucius Cornelius Scipio Barbatus, sco- 
perto negli anni 1780-1782 è stato altrettanto popolare 
in Polonia che la tomba di Rousseau di Ermenonville; 
tutti e due venivano posti, come decorazione, nei parchi 
residenziali. L'esempio forse più interessante è dato 
dal monumento al principe Augusto Czartoryski e alla 
sua moglie, in forma di sarcofago di Scipione. Scolpito 
in marmo bianco a Roma nel 1800 da Francesco Mas- 
similiano Laboureur, trasportato in Polonia, è posto 
nel parco dei Czartoryski a Puławy. 

La forma della tomba di Cecilia Metella veniva data 
alle dipendenze dei palazzi aristocratici. Così fu nel 
parco di ‘ Krélikarnis,, nei pressi di Varsavia. Sopra 
i laghi e lungo i torrenti si costruivano degli acquedotti, 
come quello progettato dall'architetto Zug ad Arcadia, 
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Fig. 10 — Il tempio della Sibilla a Pulawy, eretto 
dall'architetto Aigner 


Fig. 11 — Chiesa protestante a Varsavia costruita 
dall'architetto Zug 


Fig. 12 — Dettaglio dal quadro di Bernardo Bellotto: 
in mezzo l'alto palazzo del banchiere Tepper, costruito 
dall'architetto Schroeger 


nella provincia di Varsavia. Venivano erette delle ro- 
vine artificiali, come nel parco suburbano del prin- 
cipe Stanislao Poniatowski a Varsavia, progettate 
dall'architetto Stanislao Zawadzki, il quale dal 1769 
aveva studiato all'Accademia di San Luca a Roma, 
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Fig. 13 — Victor Louis: Progetto della sala del Senato nel Castello Reale a Varsavia 
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successivamente vi divenne professore, conquistando 
nel 1776 il titolo dell’accademico ‘ di merito,,. 

Accanto al culto delle antichità si sviluppa in Polonia 
il culto del Palladio. Stanislao Potocki e gli architetti Pie- 
tro Aigner, Stanislao Zawadzki e Giacomo Kubicki sono 
i suoi seguaci più fervidi. Gli esempi tipici dell’architet- 
tura di Palladio in Polonia sono dati dalla facciata della 
chiesa dei Bernardini a Varsavia, eretta nel 1788, secon- 
do il progetto di Potocki e di Aigner, e il progetto di una 
villa steso dal Potocki nel 1793, legato alla Villa Rotonda. 
Ville simili furono pure progettate da altri architetti. 

L'interesse per le nuove correnti neoclassiche nel- 
l'arte francese ebbe una sua espressione nell’invito 
fatto al noto architetto francese, Victor Louis, di venire 
a Varsavia. Durante il suo soggiorno nella capitale 
polacca nel 1765 egli fece dei bozzetti per la moder- 
nizzazione del Castello Reale, che elaborò nei partico- 
lari a Parigi nel 1766. Questi progetti sono stati realiz- 
zati soltanto parzialmente. 

Quanto viene creato attualmente di più interessante e 
di più specificatamente nuovo sono queste costruzioni 
nelle quali le tradizioni artistiche polacche si collegano 
a nuove correnti nell'arte, importate dall’Italia e dalla 
Francia. Sono queste costruzioni dei lavori nuovi, origi- 
nali, che possiamo considerare opere della cultura arti- 
stica polacca, malgrado nascano spesso grazie ad un 
notevole contributo di artisti stranieri. Un simile edifi- 
cio, indubbiamente interessante, è il palazzo reale a 
Lazienki nelle vicinanze di Varsavia, di cui il principale 
ideatore — pur coadiuvato con molti altri artisti — fu 
l'architetto italiano Domenico Merlini. Un restauro in 
stile neoclassico del palazzo è stato compiuto negli anni 
1784-1788. Un'altra costruzione originale — eretta in 
uno stile tra il barocco e il neoclassicismo, negli anni 
1773-1779 — è la facciata della chiesa dei Carmelitani 
a Varsavia, opera dell’architetto Schroeger. 

Un'altra caratteristica del cosid- 
detto ‘Secolo dell’Illuminismo ,, in 
Polonia è che l'architettura degli edi- 
fici allora costruiti viene consciamen- 
te e decisamente adeguata ai nuovi 
bisogni e rispecchia le nuove correnti 
nella vita intellettuale ed economica. 
Può servire da esempio il grande edi- 
ficio eretto in via Miodowa a Varsa- 
via, nel 1774, dell’architetto Schroe- 
ger per conto del banchiere Pietro 
Tepper. L'edificio conteneva la ban- 
ca, gli appartamenti del proprietario, 
e gli appartamenti da affittarsi, costi- 
tuiva dunque un tipico esempio di 
una casa capitalistica in una gran- 
de città, formatasi in Francia e 
diffusa attraverso la pubblicazione 
di Neufforge “ Recueil élementaire 
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d'architecture ,,. Dieci anni più tardi, 
su progetto dell’architetto Zug viene 
eretto a Varsavia il primo grande ma- 
gazzino commerciale. Lo Zug è an- 
che l’artefice di molte sedi di Consigli 
Comunali nelle piccole città polac- 
che, nonchè di altri edifici di utilità 
pubblica. Questo in stretto collega- 
mento con la tendenza a rialzare le 
città polacche dall'abbandono in cui 
caddero per cause economiche e poli- 
tiche nel Seicento. Vanno infine men- 
zionati gli edifici scolastici, eretti dal- 
l'architetto Knakfus in seguito alla 
riforma delle scuole, le caserme co- 
struite dall’architetto Zawadzki, in 


seguito alla riforma del servizio mili- Fig. 14 - Monumento dei principi Czartoryski in forma di sarcofago di Scipione 
tare. biblioteche e teatri. Un nuovo nel parco a Pulawy — acquarello di Norblin dei primi dell'Ottocento 
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contenuto corrispondente a nuovi bi- 
sogni ha trovato l’espressione nell’ar- 
chitettura neoclassica, così diversa 
nei suoi vari aspetti e tanto semplice 
e monumentale nelle forme. 

Il punto culminante dello sviluppo 
dell’architettura neoclassica polacca 
nella seconda metà del Settecento fu 
dato dal concorso per un tempio della È Mi p 
Provvidenza, indetto nel 1791 con la Sane ULE RE Hi (db a Pi 
partecipazione di numerosi architetti. È Moa | SSD = WAAI 
Il primo premio fu assegnato all’ar- Tpi A ARIANO 
chitetto Giacomo Kubicki, il quale 
presentò più varianti di un monumen- 
tale tempio centrale con cupola e un 
enorme colonnato. Un'idea originale, 
ebbe in quel tempo l’inviato francese 
a Costantinopoli, Choiseul-Gouffier, 
il quale inviò al re Stanislao Augusto 
la pianta del Partenone ad Atene, 
proponendogli di innalzare in questa 
forma una chiesa nazionale a Varsavia. 

Nella seconda metà del Settecento, 
durante il cosiddetto ‘ Secolo del- 
l’Illuminismo ,,, Varsavia, la capitale 
della Polonia, fu anche il principale 
centro, nel quale si formavano le 
nuove progressive correnti intellet- 
tuali, la nuova arte neoclassica. Di 
questa Varsavia un quadro perenne 
è stato lasciato dal veneziano Ber- 
nardo Bellotto, chiamato comune- 
mente in Polonia il Canaletto, analo- 
gamente a suo zio, Antonio Canal. 
Bellotto arrivò in Polonia da Dresda 
nel 1767, avendo l'intenzione di pro- Fig. 16 — Bellotto: Veduta della colonna di Sigismondo III e di Krakowskie Przedmiescie 
seguire per Pietroburgo, alla corte (il Sobborgo di Cracovia) a Varsavia 
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Fig. 17 - Giacomo Kubicki: Uno dei progetti per il tempio 
della Provvidenza a Varsavia 


di Caterina II. Invitato dal re Stanislao Augusto e 
incoraggiato da Marcello Bacciarelli, amico ancora dai 
tempi dresdensi, residente in Polonia già dal 1765, 
Bellotto rimase a Varsavia per sempre. A Varsavia 
morì nel 1780. In Polonia rimase la sua famiglia. Nelle 
sue vedute della città e dei dintorni di Varsavia Bel- 
lotto ha saputo cogliere i tratti caratteristici della città 
che proprio in quegli anni stava sviluppandosi in grande 
capitale europea abitata da circa cento mila persone. 
Nei quadri di Bellotto accanto alle costruzioni gotiche, 
barocche e rococò si intravedono già gli edifici neoclas- 
sici, mentre nei sobborghi sono ben visibili ancora le 


Fig. 19 — Facciata della chiesa dei Bernardini a Varsavia: esempio 
dell'influenza di Palladio. Eretto su progetto di Stanislao Potocki 
e dell’architetto Aigner 


76 


Fig. 18 — Progetto di un grande magazzino costruito a Varsavia 
dall’architetto Zug 


case di legno di carattere prettamente campagnolo. 
Le strade e le piazze sono piene di uomini. Vi ricono- 
sciamo le convenzionali figure note dai quadri prece- 
denti di Bellotto, dalle vedute di Dresda, Vienna e 
Monaco, donne con bambini, mendicanti; ricono- 
sciamo dei gruppi in posa convenzionale come se ne 
trovavano su molti quadri dei pittori europei di quel- 
l'epoca. Però nelle vedute varsaviane le scene sulle 
strade e sulle piazze sono più multicolori, più vive, più 
armoniose, che sui quadri precedenti. Gran parte delle 
scene, di gruppi umani e delle singole figure è stata 
osservata dal vero — e questo è per noi — oggi, par- 
ticolarmente prezioso. Bellotto ha creato un quadro 
possibilmente completo, pieno, della Varsavia della 
seconda metà del Settecento. Di quella Varsavia nella 
quale egli fu colpito dagli acuti contrasti sociali, nonchè 
dall’incrocio di correnti cosmopolite con le correnti 
specificamente caratteristiche della cultura nazionale 
polacca. 

Questi tratti caratteristici sono stati pure acutamente 
osservati e ripresi dal pittore francese Jean Pierre Nor- 
blin durante la sua trentennale permanenza in Polonia. 
Un particolare interessante: negli stessi anni un artista 
polacco, Taddeo Kuntze chiamato anche Taddeo Po- 
lacco, in disegni, in pitture a guazzo e in piccoli quadri 
a olio riprendeva la vita della strada a Roma, i tipi 
cittadini e di campagna, le scene di società e di varie 
celebrazioni. A questo gruppo appartengono i piccoli 
quadri ovali rappresentanti coppie di musicanti, soli- 
tamente popolari, che adornano le porte della sala del 
Domenichino nella Galleria Borghese a Roma. Kuntze 
andò a Roma nel 1748, successivamente tornò in Po- 
lonia per dieci anni nel 1756, per ritornare di nuovo 
a Roma e rimanervi fino alla morte, ossia fino al 1793. 
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Egli appartiene ormai più all’arte 
italiana che alla polacca. 

Negli ultimi anni della sua vita 
Bellotto divenne anche pittore di 
quadri storici. Su ordinanzione del 
re Stanislao Augusto egli eseguì nel 
1776 e nel 1778 dei quadri rappre- 
sentanti l'elezione dello stesso re, 
avvenuta nel 1764. Nel 1779 egli 
dipinse l’entrata a Roma nel 1633 
dell’ambasciatore polacco Giorgio 
Ossolinski. Bellotto s'occupò dei te- 
mi riguardanti la storia della Polo- 
nia non di propria iniziativa. Il re 
aveva attirato sia lui che Bacciarelli, 
Smuglewicz e Norblin nei suoi vasti 
piani tendenti a creare una pittura 
nazionale storica polacca. Quest’idea 
era legata al rapido sviluppo della 
storiografia polacca nella seconda 
metà del Settecento, ma era anche 
connessa al trionfo della pittura sto- 
rica in vari paesi europei, special- 
mente a Roma. La pittura storica 
che rappresenta l’altro maestro della 
corte artistica di Stanislao Augusto, 
il Bacciarelli è ancora profondamente 
immersa nelle tradizioni del barocco 
e del rococò. Solo lo Smuglewicz 
può essere chiamato il pittore storico 
neoclassico. Noi apprezziamo del 
resto Marcello Bacciarelli — che è 
nato a Roma nel 1731 ed è stato di- 
scepolo di Benefiale — piuttosto 
come ritrattista, che come pittore 
storico. Egli ci ha lasciato diverse 
immagini del re Stanislao Augusto 
e numerosi ritratti di personaggi 
dell’epoca, ed infine qualche auto- 
ritratto. 

Bacciarelli visse in Polonia per 
sessanta anni, e vi morì nel 1818. 
La sua famiglia si è polonizzata. 

L'arte del Settecento aveva in gran parte un carat- 
tere cosmopolita. Da due grandi centri si irradiavano 
nuove idee su tutta l'Europa: da Roma e da Parigi. 
Ne ha anche ampiamente profittato la cultura artistica 
polacca. Ma quanto veniva realizzato nello sviluppo 
dell’arte in molti paesi, aveva spesso un suo aspetto 


Fig. 20 — Sigismondo Vogel: Facciata sud del palazzo nel parco di “ Lazienki ,, 
a Varsavia eretta dall’architetto Domenico Merlini 


Fig. 21 — Sigismondo Vogel: Facciata nord del palazzo nel parco di “ Lazienki ,,, 
a Varsavia eretta dall'architetto Domenico Merlini 


particolare. Possiamo perciò affermare, che nell’arte uni- 
versale del ‘“ Secolo dell’ Illuminismo , si sviluppavano 
delle correnti nazionali. Una tale corrente nazionale 
di sviluppò anche in Polonia. Essa doveva moltissimo 
all'arte della Roma antica, come pure al genio arti- 


stico del popolo italiano. STANISLAO LORENTZ 


ILLUSTRAZIONI, DOCUMENTI, NOTIZIE 


NOTA SUL CONSOLIDAMENTO 
DELLA TRABEAZIONE DEL PRONAO 
DEL PANTHEON 


ELLA PRIMAVERA DEL 1954, si accertò l'improvviso 
N aggravarsi dello stato di stabilità del pronao del Pan- 
theon in alcune sue parti e principalmente nel grande 
architrave della facciata e nei capitelli sottostanti, che la 
continua azione deleteria del 
tempo aveva iniziato ad al- 
terare, tanto da provocare 
sfaldamenti lungo tutto il 
perimetro della fascia mar- 
morea dell’architrave, con 
caduta di grosse scaglie da 
circa cinque a quaranta chi- 
logrammi cadauna, con le 
conseguenze facilmente im- 
maginabili per il transito 
dei numerosi visitatori del 
monumento. Da qui l’inter- 
vento dei Vigili del Fuoco, 
che nell'interesse dell’inco- 
lumità pubblica, distacca- 
rono tutti i frammenti pe- 
ricolanti, creando così delle 
gravi manomissioni all’ope- 
ra stessa; con l’aggravante 
di larghe chiazze chiare nella 
zona frontale del timpano, 
che, essendo naturalmente 
patinata dai secoli, risultava 
in netto contrasto con tutto 
il complesso ed armonio- 
so colore inconfondibile dei 
monumenti romani. Cosic- 
chè i problemi da risolvere dalla Soprintendenza ai Mo- 
numenti del Lazio aumentarono. 

Innanzi tutto fu eretto un ponteggio tubolare ‘ Inno- 
centi ,, per la ricognizione e studio sul da farsi, ed a tale 
necessità soddisfatta, si potè fare il punto sulla situazione. 

Si riscontrò, da una accurata analisi delle strutture in 
elevazione, quanto segue: 

Gli architravi del portico del pronao del Pantheon sono 
di marmo a struttura saccaroide (grossa grana) formato 
da stratificazioni orizzontali dello spessore variante dai 
20 + 40 cm.; con interposti strati sottili di venatura di 
materia friabile molto meno resistente nella conformazione 
della massa. Questa sostanza interposta, molto sensibile 
agli agenti atmosferici ed alle cause meccaniche e chimiche, 
determina uno scollamento degli strati, con conseguenti 
grosse sfaldature e distacchi parziali di svariato volume. 
D'altra parte la trasformazione chimica del carbonato 
di calcio, componente e legante dei cristalli che costituisce 
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Fig. 1 - Mastice e viti in un tratto dell’epistilio del pronao 
del Pantheon 


la massa in bicarbonato solubile e facilmente attaccabile 
dagli agenti atmosferici, provoca la sfarinatura e corro- 
sione progressiva degli elementi architettonici. Altro 
fenomeno, ben visibile, è la sfogliatura delle colonne di 
granito dovuta sia alla loro conformazione geologica, sia 
allo sforzo dell’ingente carico, mal distribuito, sulla super- 
cie del sommoscapo. 

I capitelli formati da marmo simile agli architravi, con 
tutti i suoi difetti sopra menzionati, sono in più parti 
lesionati con fenomeni di 
schiacciamento e distacco 
parziale delle volute e par- 
ticolari ornamentali. Tale 
somma di fenomeni dipen- 
de anche in qualche caso 
da cattiva distribuzione dei 
carichi eccessivi delle masse 
gravanti sui capitelli. 

Inoltre tutte le altre mem- 
brature della trabeazione, 
come mensole, cornici, ro- 
soni interposti fra le men- 
sole e tutti gli elementi 
modanati al sommo del tim- 
pano, presentano fenomeni 
che si possano dire di avan- 
zata cottura, dovuta sem- 
pre alla conformazione geo- 
logica della materia ed alla 
usura provocata dagli agenti 
atmosferici che hanno, su 
questi particolari ricchi di 
intagli, maggior azione ero- 
siva, essendo essi completa- 
mente esposti e senza difesa. 

Lo studio ed attuazione 
del restauro è stato fatto 
partendo dalla osservazione e prova in sito sul lato di 
Via della Minerva e per tutta la parte rimanente con 
un nuovo sistema brevettato, che ha dato lusinghieri 
risultati, come comprova l’eco ed interessamento dei 
maggiori quotidiani romani, a seguito ad una confe- 
renza stampa tenuta nell'ottobre dell’anno 1954. Come 
è noto, a tutt'oggi per il restauro di opere di arte an- 
tiche in marmo o in pietra, si ricorreva al sistema delle 
grappe, la cui applicazione, per quanto eseguita con spe- 
ciale accuratezza, non può mai garantire la stabilità del 
restauro specialmente negli allacciamenti di successivi 
strati di sfaldamento come nel caso dell’architrave del 
Pantheon con l'aggravante di alterare la visione e godi- 
mento estetico dell’opera. Con il sistema impiegato si 
può restaurare o comunque legare saldamente tra di loro 
qualsiasi parte staccantesi, sfaldata o incrinata sul marmo 
o pietra dalle complesse forme stilistiche ed architetto- 
niche di tutti i monumenti antichi e moderni. Perciò la 
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saldatura, nel caso del pronao del Pantheon, delle parti 
in corso di sfaldamento ed in parte già sfaldate e parzial- 
mente o totalmente staccatesi, è stata eseguita prima con 
iniezioni di mastice, una composizione a base di cellulosa, 
previa un certo periodo di stagionatura, iniettata nelle 
parti delle discontinuità parallele al taglio vivo dell’archi- 
trave o quello formante un certo angolo di incrinatura, 
mediante pressione costante di circa 2 atmosfere, in modo 
che detto preparato vada a riempire gli alveoli o fendi- 
ture di discontinuità nell'interno della struttura del marmo 
e a ricollegare le parti staccatesi. 

Poi avviene la seconda fase che è la vera e propria rige- 
nerazione del marmo, che ritorna nella sua integrità ori- 
ginale, mediante un sistema di ancoraggio nel vivo della 
sua massa. Tale operazione viene eseguita con un tra- 
pano elettrico che crea l’incamerazione, dove viene inse- 
rito un perno formato da una camicia di piombo alla cui 
estremità viene applicata una capsula di espansione, fusa 
nella camicia. In essa si immette un perno filettato di 
bronzo, la cui pressione apre la capsula di piombo, a coda 
di rondine, saturando la camera di espansione, prece- 
dentemente preparata. Poi stringendo a rifiuto il perno 
di bronzo, lo si rende inamovibile. Cosicchè il perno viene 
inserito in modo permanente, e fa riacquistare al marmo 
la compatezza originaria. 

La testata in vista viene poi mozzata, stuccata o ta- 
spellata secondo i casi e patinata in modo da renderla 


Fig. 2 — Il consolidamento con mastice e viti di un capitello 
del pronao del Pantheon 
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Fig. 3 — Particolare di una delle viti usate nel consolidamento 
di marmi fessurati nel pronao del Pantheon 


In alto: sezione longitudinale del tubo di piombo con filettatura 

(1) e rosetta terminale in bronzo (2). A metà altezza: perno di 

bronzo filettato (3) e dado (4). In basso: sezione del perno, 

messo in opera; (a) marmo; (1) incamerazione di piombo 

filettata; (2) rosetta di bronzo aperta; (3) perno di bronzo 
filettato; (4) dado di tiraggio 


perfettamente invisibile ed in armonia con la pietra pati- 
nata da secoli. In questo modo sono state applicate ben 
millecinquecento viti di bronzo di una lunghezza varia- 
bile dai 20 ai 70 centimetri, di svariati diametri propor- 
zionali alle lunghezze. 

Ora le viti assicurano la stabilità del frontone, nei fregi 
e dei capitelli rigenerati a nuova vita per lunghissimo 
periodo di anni. 

Inoltre sono state eseguite cerchiature ai capitelli, spe- 
cialmente a quello d'angolo, sulla Via Salita dei Cre- 
scenzi, spaccatosi per il rilevante carico. Con lo stesso 
sistema di rigenerazione si è provveduto alle parti late- 
rali del pronao, in modo da assicurare, anche in questa 
zona, lunga durata ai resti marmorei dei rivestimenti. 

Oltre ai lavori suddetti, sono state eseguite tassella- 
ture al sommoscapo ed all’imoscapo delle colonne e si è 
adottato un granito simile all’esistente, per chiudere pro- 
fondi e larghi fori. 

La notizia del lavoro e della nuova tecnica adottata 
viene data solamente ora, perchè si è voluto far tra- 
scorrere un certo lasso di tempo per accertare la buo- 
na riuscita dei materiali impiegati. Il risultato è stato 
infatti lusinghiero, tanto che con gli stessi procedi- 
menti si stanno eseguendo altri importanti restauri di 
opere romane, come l’Arco di Costantino e l’Anfitea- 
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Fig. 1 — Planimetria generale 


RECENTI RITROVAMENTI 
PRESSO S. COSTANZA 


URANTE I LAVORI di sistemazione del piazzale anti- 
D stante il Mausoleo di S. Costanza è stato rinvenuto, 
alla distanza di m. 9 dalla parete esterna dell’atrio a for- 
cipe, un muro dello spessore di m. 1,50 disposto parallela- 
mente alla facciata della Chiesa edalla parete di recinzione 
della cosiddetta zona cimiteriale (fig. 2, A). Gli scavi furono 
subito proseguiti orientandoli intorno ad un asse di sim- 
metria longitudinale; da essi si potè dedurre che i resti 
affioranti appartenevano ad un grande edificio probabil- 
mente di tipo basilicale. 

A questo punto era necessario prendere in attento esame 
l'ipotesi formulata dal Deichmann secondo la quale i ru- 
deri esistenti non appartengono ad un recinto destinato 
a' campo di inumazione, ma rappresentano quanto ancora 
rimane della basilica costantiniana sulla via Nomentana. 1) 
Tale ipotesi, accolta con molte riserve, poteva trovare negli 
scavi la sua conferma o poteva essere opportunamente 
modificata. 

Sono stati fatti i saggi segnati nella fig. 2 con le lettere 
B e C e si è potuto stabilire l’esistenza del muro perime- 
trale destro e dell'altro di divisione fra la navatella di destra 
e la navata centrale ambedue perfettamente simmetrici 
al lato opposto. 

Altri saggi, indicati nella fig. 2 con la lettera D, sono 
stati eseguiti nella zona presbiteriale, parallelamente alla 
curva esterna ed alla distanza di circa m. 9, e si è rinve- 
nuto un muro ad andamento circolare non esattamente 
concentrico al semicerchio speronato che si riallaccia con 
un risvolto ai muri divisori della grande navata centrale. 
È da notare che anche questa struttura muraria tanto del 
semicerchio come dei muri longitudinali è in opera listata 
simile a quella dei muri perimetrali. 2) 

L'esplorazione veniva ulteriormente approfondita nella 
zona interna dove si rinveniva un altro muro curvilineo 
innestato a tratti longitudinali (fig. 2, E); queste murature, 
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a differenza delle altre, sono eseguite a soli tufelli ed hanno 
lo spessore di m. 0,60. 3) 

Ogni saggio, in questo tratto, è stato approfondito per 
m. 6 dal piano di campagna senza ritrovare nè tracce di 
pavimentazione nè riseghe di fondazione nè variazioni 
di struttura muraria, mentre una risega si è notata nei 
muri perimetrali. 

La limitazione imposta ai saggi da motivi economici non 
consente di precisare, per ora, la lunghezza dei muri peri- 
metrali del sacello interno. 

Seguendo l’accenno di un muro trasversale situato prima 
dell'ingresso di S. Costanza si è rintracciato con due saggi 
segnati con le lettere F e G nella fig. 2, il muro di fac- 
ciata dell’edificio; e poichè almeno un muro perime- 
tzale prosegue oltre la linea di facciata per più di m. 16, 
come è stato accertato con il saggio contradistinto con la 
lettera H nella fig. 2, si deve supporre che l’intero com- 
plesso fosse preceduto da un atrio che forse raggiungeva 
l'ingresso superiore dell’attuale Basilica di S. Agnese. 

Resta così provato che il complesso antistante il Mau- 
soleo di S. Costanza non è come generalmente si preve- 
deva, un recinto cimiteriale ma un vero edificio basilicale 
a tre navate lungo complessivamente m. 98,30 e largo 
m. 40,30 la cui navata centrale larga m. 17,50 era fian- 
cheggiata da due laterali larghe m. 9 che si riunivano 
in un corridoio che seguiva la curva dell'abside, Nella 
navata centrale, poi, esisteva come s'è detto un altro 
manufatto in forma di piccola aula absidata a navata 
unica della quale non è possibile determinare l'altezza 
ma che aveva i muri perimetrali di spessore notevolmente 
minore degli altri. 

Un edificio basilicale che presenti tali caratteristiche 
poteva sembrare inconcepibile alcuni decenni or sono, 
prima che si facesse luce sulla varietà assai grande delle 
forme architettoniche paleocristiane, ma allo stato attuale 
delle nostre conoscenze può essere confrontato con di- 
verse opere abbastanza simili. La costruzione che le è 
morfologicamente più vicina e che per di più deve ritenersi 
anche quasi. contemporanea è la basilica costantiniana 
eretta sulla memoria apostolica della via Appia e cioè 
quella di S. Sebastiano. 4 Benchè minore di dimensioni, 
essa appare del tutto simile nella disposizione delle nava- 
telle nelle proporzioni dell'insieme oltre che nella pre- 
senza di un mausoleo con atrio a forcipe sul lato sinistro 
non lontano dall'ingresso e nella identica destinazione 
cimiteriale; in particolare poi la triclia con le memorie 
apostoliche riproduce, anche per la disposizione in cor- 
rispondenza della navata maggiore presso l'abside, uno 
stato di fatto rappresentato, per la basilica rinvenuta, dal 
sacello con murature a tufelli nella zona presbiteriale. 
Se poi fossero esatte le induzioni del Tolotti sulla basi- 
lica dei SS. Pietro e Marcellino sulla Via Labicana, anche 
questo edificio costantiniano presenterebbe nelle nava- 
telle una disposizione analoga a quella della basilica della 
Via Nomentana. 5) Si intravede del resto la probabilità 
che il tipo fosse assai più diffuso di quanto non possa 
sembrare e ciò non solo perchè anche la basilica milanese 
degli Apostoli costruita al tempo di S. Ambrogio doveva 
essere simile, ma anche per qualche altro esemplare ro- 
mano. Infatti nella stessa Roma la basilica di S. Giovanni 
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Fig. 2 — Planimetria della zona degli scavi 


in Laterano non sembra che possedesse inizialmente il 
suo transetto e se aveva l'abside circondata da un corri- 
doio esso non poteva essere che la continuazione ed il col- 
legamento delle navatelle come nella costruzione recen- 
temente affiorata sulla Via Nomentana e nella basilica di 
S. Sebastiano; resta da vedere se tale disposizione sia 
stata originaria anche nella costruzione lateranense o se 
si sia formata in due tempi per analogia. 6) Analoga dispo- 
sizione sembra di scorgere anche nella Basilica di S. Maria 
Maggiore che secondo alcuni aveva forse l'abside tra- 
forata in basso ad arcate a guisa di esedrae, dove il papa 
Pasquale I fece rialzare il presbiterio per non essere di- 
sturbato durante le funzioni dalle voci femminili. Messa 
in rapporto con la presenza di arcate che traforavano 
l'abside alla base del semicilindro, la notizia postulerebbe 
l'esistenza di un corridoio che fosse allo stesso tempo 
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Fig. 3 — Sezione a-b 


collegamento e continuazione delle navatelle come a S. Se- 
bastiano. Ed in genere anzi per tutte le costruzioni con 
abside traforata da arcate si potrebbe sospettare la stessa 
disposizione, poichè non sembra possibile che. il presbi- 
terio e cioè la zona più importante della Chiesa, dove era 
di regola situato l’altare venisse a trovarsi in immediato 
contatto con la pubblica via. Il numero delle costruzioni 
morfologicamente affini alle due basiliche dell'Appia e 
della Nomentana potrebbe quindi accrescersi assai più 
di quanto non sia prevedibile. 

I confronti citati avvalorano i risultati dello scavo e 
permettono realmente di identificare il grande edificio 
con la basilica che in età costantiniana era presso la tomba 
della martire Agnese. Un attento esame dei livelli, com- 
patibilmente con i limitati mezzi di indagine, permette 
qualche ipotesi sui particolari della basilica (fig. 3). La 
risega di fondazione rinvenuta nei muri perimetrali poco 
sotto il piano di campagna, che d'altra parte si presenta 
ora molto irregolare, potrebbe segnare il piano del pavi- 
mento. Esso si troverebbe anche in giusto rapporto con 
il piano del vicino Mausoleo di S. Costanza, dove esiste 
l'antica soglia ed al quale forse si accedeva per mezzo di 
qualche gradino. Il muro divisorio della navata centrale 
Si presenta continuo, senza tracce, almeno per ora, di 
basi di colonne o pilastri; è tuttavia probabile l’esistenza 
di questi ultimi per analogia con la coeva Basilica di 
S. Sebastiano sull’Appia. In merito alla copertura, quella 
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Fig. 4 — Sezione in corrispondenza del Mausoleo di S. Costanza 


delle navatelle doveva essere a tetto con capriate zoppe, 
gli appoggi delle quali si possono identificare nei fori al 
disopra delle finestre nel grande muro perimetrale. An- 
che per la navata centrale si deve pensare ad una copertura 
a capriate. Infatti lo spessore dei muri che raggiunge 
m. 1,50 lascia supporre un'altezza superiore a quella del 
muro perimetrale largo, al di sopra della risega di fon- 
dazione, soltanto m. 0,90 e che sarebbe ingi'stificata nel 
caso di una basilica del tipo ‘ discoperta ‘,,. In questo 
caso del resto verrebbe meno la funzione delle finestre 
perchè le navatelle avrebbero ricevuto illuminazione più 
che sufficiente dal grande vano interno. 


Il sacello, a causa della differenza di struttura muraria, 
(fig.5, n.1) non dovrebbe essere contemporaneo alla basili- 
ca; si potrebbe pensare ad una memoria sepolcrale di data 
non molto anteriore. Gli scavi eseguiti fino alla profondità 
di m. 6 non hanno rilevato tracce di pavimento. Poichè 
le gallerie cimiteriali si trovano ad un livello ancora più 
basso, esso potrebbe insistere direttamente su qualche 
venerato sepolcro. Lo spessore dei muri lascia chiaramente 
intendere che aveva un modesto sviluppo in altezza. Quan- 
do, per la costruzione della Basilica, si eseguirono vaste 
colmature di terreno, il sacello fu certamente interrato 
all’esterno. Resta da sapere se esso fosse tagliato dalla 


e Ia 


e 


(ST Gi iù sa 2a 
ESA SEI Dries 
OT Tome 
TRA LIS 
IENE ei SES 
OLD IO, IST 

2 

RIT semi nissan; AERA ernia ino a 
DEDICA 
i E 
ese IST 
ESS essa 
EDE 
3 ea o nr] 7 


10 20 30 40 
cm È to t Ta Ay 


Fig. 5 - Tipi di murature: n. 1, muratura a tufelli; n. 2, 3, 4, muratura listata 


82 


pavimentazione della Basilica e interrato 
anche internamente o se rimase acces- 
sibile mostrando forse anche la parte ter- 
minale delle sue strutture. Quest'ultimo 
caso si riallaccerebbe ad una vasta tra- 
dizione sulle architetture dei martyria 
che ebbero in Oriente largo sviluppo, 7) 
Sarebbe certo un'ipotesi molto sugge- 
stiva, ma il limitato spessore dei muri e 
la spinta esercitata dalla terra di riempi- 
mento la rendono tecnicamente poco pro- 
babile, a meno che non fossero fatte in 
tale occasione aggiunte adeguate con fun- 
zioni di contrafforte. Su questo, come 
sugli altri dubbi che i saggi finora ese- 
guiti non hanno potuto chiarire, potrà 
adeguatamente rispondere una più vasta 
opera di scavo che valorizzi anche gli 
importanti resti monumentali la cui de- 
stinazione basilicale può dirsi fin d'ora 
definitivamente provata. 

Ci auguriamo che la Soprintendenza ai 
Monumenti del Lazio, che ha finora ese- 
guito le indagini, possa al più presto ri- 


prenderle ed ultimarle. RI. PERROTTI 


1) F. W. DEICHMANN, Die Lage der Costantinischen 
Basilika der Heiligen Agnes an der Via Nomentana, 
in Rivista di Archeologia Cristiana, 1946, p. 213 e ss. 

2) Le strutture in opera listata sono piuttosto irre- 
golari per quanto si riferisce al numero dei filari; lo 
strato intermedio di malta è di circa cm. 3; il laterizio 
è spesso di risulta. Sulla data di tale muratura che 


Fig. 6 — Innesto del muro di facciata con il muro perimetrale 


G. T. Rivorra (Architettura Romana, Milano 1921, p. 288) giudica tarda 
e del tempo di Onorio I, quindi coeva alla basilica attuale di S. Agnese; cfr. 
le strutture murarie delle chiese paleocristiane di Roma, in Rivista di Archeo- 
logia Cristiana, 1945, P. 4, è Ss. 

3) La struttura a tufelli è abbastanza regolare ed ha uno strato di 


malta di circa cm. 2,5. 
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Fig. 7 —- Murature del sacello 


4) F. ToLOTTI, Le memorie apostoliche ad Catacumbas, Città del Vaticano 
1953; F. W. DEICHMANN, Frihchristliche Kirchen in Rom, Basel 1948, p. 24 ess. 

5) REX CFORORII} Gila, Di 254 SS. 

6) A. M. COLINI, Storia e topografia del Celio nell'antichità, in Atti della 
Pont. Acc. di Archeologia, Memorie, VII, p. 349 e ss. 

7) Peri martyria,in generale cfr. A. GRABAR, Martyrium, Parigi 1946, passim, 


Fig. 8 - Veduta di S. Costanza e del recinto attiguo (Da Deichmann) 


BOLOGNA = i 
ypj x 
quid 

So SI T 
pnt) 


ALLO 


olii 
ji PEC, >; 
ta id 


vaki AA Onua ihly 
SY ddein Adinari |; CA Mhodal n 
Bali I Travan 4 
debt Mighan jA G Casaglia, 
LANA LI s ž 
prgn | yN =} A ne f, 
udefra 
x SEN 


| 


VAL i 
\ LEN A 
4 “ttt, 


n 


ad 
À pa 1 giri, S 


È AMPI nmng e u pan Delole ton 
pi pd 5 


p 
‘ONE, hc) 


sò Neg ; SR ; } n Fresole 


y, agi pIE 
ASN ENZE NOE 
A S A 


9 


Artininig 


(A 
ne SS 


apatia, 
i i 
oi 
È 


na roy ta 
È MESERO paliers po 
Va 


aio 


Sr È pe E ASD 
VOLTERRA dl. UA = tanny 
9 fa è e Pa 


Fig. 1 — Le strade romane secondo Johan Plesner 


RITROVAMENTI IN TOSCANA 
S. LAZZARO A LUCARDO 


NA PUBBLICAZIONE DEGLI Acta Jutlandica edita a 
Copenaghen nel 1938, dovuta a Johan Plesner, dal 
titolo: Una rivoluzione stradale del Dugento, aiuta note- 
volmente a spiegare come tante chiese romaniche della 
Toscana siano situate in località ora quasi inaccessibili, 
All'epoca della loro fondazione infatti, secondo il Plesner, 
dovevano trovarsi lungo il percorso di strade romane impor- 
tanti, che si snodavano necessariamente sulla parte alta delle 
colline, perchè la sottostante pianura era ancora acquitrinosa 
e impraticabile. Così il Plesner, nella pubblicazione citata, 
traccia addirittura una planimetria generale interessantissima 
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di questa antica rete stradale 
in collina, per quanto riguar- 
da il contado fiorentino. Tutte 
le pievi romaniche trovano il 
loro logico posto nelle vie prin- 
cipali o secondarie, con una 
precisione veramente grande 
e insperata (vedi fig. 1). 

Osservando la planimetria 
si vede che nella Val D'Elsa 
una strada si svolgeva in dire- 
zione Nord-Ovest Sud-Est, 
parallela all'incirca al corso 
della Pesa e dell’Elsa; stra- 
de secondarie, quasi normali 
a questa, costituivano maglie 
che allacciavano altre strade 
principali aventi la stessa di- 
rezione, che poi era quella 
della Firenze-Arezzo e quin- 
di Firenze-Roma. 

Nelle vicinanze di Castel 
Fiorentino troviamo note, an- 
tiche pievi, come S. Piero in 
Mercato, S. Pancrazio di Lu- 
cardo, S. Jersolé, S. Appiano 
e infine S. Lazzaro a Lucardo 
che ci interessa ora in modo 
particolare. Sull’etimologia del 
nome Lucardo si sofferma Mi- 
chele Cioni1) e dice che alcuni 
credono che derivi dal latino 
lucus arduus e altri dal longo- 
bardo Lugaria. Essendo una 
località forse anche allora diffi- 
cile a raggiungersi, può essere 
che la prima origine sia la più 
attendibile. 

La collinetta su cui sorge è 
ora intensamente coltivata ad 
olivi e viti che si alternano a 
ciuffi di cipressi, così diffusi in 
questa nostra Toscana fino dai 
tempi antichi. Sulla sua cima 
si trova ancora il castello di 
Lucardo a 422 metri di altitudine sul mare, fra la strada che 
va da Tavarnelle Val di Pesa a Certaldo e il Torrente Agliena, 
esso fu assai importante politicamente e civilmente e se ne 
trovano documenti fino dal secolo VIII. 

Uno dei più antichi scritti che ricordano la località e la 
chiesa, è costituito da un assegno dotalizio del 775 o 776 
quando anche vi possedeva beni la Badia Nonantola; ed 
altro documento, di cui però non si può confermare l’au- 
tenticità, è di Carlo Magno riportato dal Repetti: 2) in 
cui si dice: In comitatu Lucardo curte nostra S. Petri in 
Mercato, seu curte nostra Monte Calvo, et curte Campane 
(più propriamente Campauli ora Campoli) et curte Pe- 
troniano plebe S. Leonardi ecc. 

Fin dal 907 competevano diritti al vescovado fiorentino 
nella chiesa di S. Giusto a Lucardo, nel 1025 nella pieve 
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di S. Pancrazio a Lucardo e già nel 926 nella pieve di S. 
Lazzaro a Lucardo, Nel documento carolingio cui accenna 
il Repetti è rammentata la pieve di S. Leonardo, ora scom- 
parsa, ed egli stesso dice che deve trattarsi dell’attuale pieve 
di S. Lazzaro a Lucardo, la quale avrebbe cambiato nome 
successivamente, o sarebbe addirittura 
stata sostituita. Secondo il Cioni (sopra 
citato) la pieve di S. Lazzaro è ricordata 
nel 926, ma l'architettura di quanto si 
è ritrovato attualmente, non si può cer- 
to attribuire a tale data, perchè le linee, 
notevolmente progredite, appartengono 
ad epoca certamente posteriore. Il Re- 
petti invece, nell'opera accennata, ri- 
corda nuovamente il primitivo nome ed 
afferma che nella pieve di S. Leonardo 
a Lucardo, fu stipulato un istrumento 
del novembre 987, che ora trovasi 
nell'Archivio Diplomatico Fiorentino, 
proveniente dalla Badia Benedettina 
di Passignano. 

Ora, non c'è più traccia di questa 
chiesa di S. Leonardo, e tutto fa sup- 
porre che sia la stessa di S. Lazzaro. Del 
resto noto, che intorno all'anno 1000 
gran parte delle pievi allora esistenti 
in Toscana furono rifatte o ingrandite; 
ed è probabile che anche questa abbia 
subito la stessa sorte e che alla nuova 
costruzione sia stato dato un altro titolo. 
Giovanni Lami 3) nella descrizione delle 
chiese monumentali fiorentine al Tomo 
I p. 268 parla di una visita fatta alla 
chiesa di S. Lazzaro a Lucardo dal Ve- 
scovo Lamberto di Ildebrando, ripor- 
tata in una pergamena del capitolo 
Fiorentino e così datata: Anno ab Incar- 
natione Domini MXX Imperii in Italia 
Enrici, Septimo Kalend. Iunii, Indictione 
III. Data l’importanza dell'autore, cre- 
do che non sia da mettere in dubbio la 
veridicità del documento, che, d'altra 
parte, è di grande interesse per la nostra 
ricerca, e può veramente essere il primo 
riferimento a questo edificio. Sempre 
Giovanni Lami, al Tomo I p. 115 
della predetta pubblicazione, riporta 
un atto di Ardingo, della famiglia dei 
Foraboschi, Vescovo di Firenze ed elevato a tale carica 
proprio in questa città, nel 1230. L'atto è del 1234 e 
comincia così: Anno 1234 — febbraio — Ind VIII In pre- 
sentia Rab. Caroli de Sancto Lazzaro, et predicti Ilde- 
brandi Canonici S. Iacobi de Ultra Arnum etc. L'autore 
afferma che si tratta di un documento relativo alla pieve 
di S. Lazzaro a Lucardo, che era fiorente, e faceva par- 
lare di sè. Nel resoconto di una visita pastorale, 4) si narra 
di un prete Filippo dei Gianfigliazzi, eletto dall'ordinario 
Fiorentino il 31 luglio 1363, alla morte di Don Borgognone 
ed a presentazione dei canonici e del Capitolo della pieve di 
S. Lazzaro a Lucardo, come nel rogito di Ser Innocenzo 


Fig. 2 — La colonna trovata nella parete 
destra del cortile 


a p. 170. Successivamente, a distanza di oltre mezzo secolo, 
ed al tempo di Amerigo Corsini, primo arcivescovo fioren- 
tino, il 6 luglio 1422, 5) Giovanni, pievano della Pieve di 
S. Giovanni Maggiore di Firenze, fu nominato vicario 
Deputato dell'Arcivescovo per una visita a S. Lazzaro a 
Lucardo, ove era pievano Alessandro 
di Borgognone Gianfigliazzi, insignito 
dell'ordine del diaconato. Il visitatore, 
veniva da S. Bartolomeo a Trisanti; 
durante il cammino si fermò all'altra 
parrocchia di Santa Maria a Loto (ora 
incorporata con Trisanti), incontrò la 
chiesa di S. Silvestro a Pulicciano e 
giunse a S. Quirico alle Sodera; poi, 
passò da S. Jacopo a Voltiggiano e S. 
Maria a Bagnolo (plebato di S. Piero in 
Mercato). Entrando nel plebato di S. 
Lazzaro a Lucardo si fermò alla chiesa 
di S. Donato a Lucardo, poi trovò la 
pieve, poi la chiesa di S. Maria No- 
vella, di S. Godenzo, di S. Maria a 
Casale, e, dopo aver lasciato la chiesa 
di S. Pietro a Montebello, entrò in 
Certaldo, Nel campione di campagna 
dell’ Archivio Arcivescovile di Firenze, 
e nella pagina 9 retro, si legge: ad 
istanza e supplica di Don Lorenzo di 
Jacopo del Gianfigliazzi, pievano della 
Pieve di S. Lazzaro a Lucardo in Val 
di Pesa, della diocesi fiorentina, e, di 
Jacopo suo fratello, patrono della detta 
pieve, in vigore delle lettere pontificie 
di Clemente VII, datate da S. Pietro 
l’8 dicembre 1525, fu eretto e creato 
con i beni amovibili dismembrati della 
pieve di S. Lazzaro a Lucardo, un fon- 
do di 100 ducati d’oro, per le quoti- 
diane distribuzioni, assegnazioni ecc. 
per la prebenda dei Gianfigliazzi della 
metropolitana. 

Più tardi la pieve, insieme con i suoi 
beni, per breve pontificio di Leone X, 
fiorentino, della famiglia Medici, re- 
gnante dal 1513 al 1521, fu costituita 
per dote del canonicato Gianfigliaz- 
zi nella Cattedrale fiorentina. Questa 
famiglia Gianfigliazzi, cui apparten- 
nero tanti rettori della pieve, fu assai 
prospera in questo periodo, ed un Gianfigliazzi Jacopo 
del fu Bongianni, è citato fra i vicari della Val D'Elsa, 
dal 1524 al 1525. 

La Pieve ha sempre avuto gran nome, forse, proprio 
per il suo canonicato, e spesso, è citata in resoconti di vi- 
site pastorali, anche in seguito. Nell'archivio Arcive- 
scovile Fiorentino, libro delle visite pastorali dell’anno 
1589, codice cartaceo, sezione 2%, p. 29, si racconta di 
una visita di Alessandro dei Medici, avvenuta il 18 ot- 
tobre di quell’anno, si fa menzione di alcuni arredi, del 
battistero esterno, dell’altare maggiore in pietra (con 
pietra sacra in marmo) e, si dice, che la chiesa aveva 
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Fig. 3 — La parte absidale con le strutture romaniche intatte 


necessità di essere imbiancata, specialmente per la navata 
sinistra, per la quale era necessaria anche una riparazione. 

Dunque, questa costruzione romanica, in origine con pa- 
reti di pietra a faccia vista, senza intonaco e senza imbian- 
catura, era stata certamente modificata nel secolo XVI e 
soprattutto imbiancata. Proseguendo le ricerche nell’archi- 
vio Arcivescovile Fiorentino, si è trovata una lista di cano- 
nici Gianfigliazzi che va dal 1525 al 1620. Dopo tale data 
non esistono altre notizie importanti nell’ Archivio pre- 
detto, ma nella facciata dell’attuale canonica, sopra alla 
porta principale d’ingresso, è murata una lapide in pietra 
nella quale è scritto: 

Aedem Hanc — incendium consumptam — Alexander 
Gianfigliazzius canonicus Florentinus — huius plebis rector 
et unus ex patronis — in ampliorem forman restituendam 
curavit — Aš D. 1722. 


S. Lazzaro a Lucardo è giunta fino a noi modificata 
rispetto a quel che era in origine, sia all’interno, che all’e- 
sterno, per aggiunte o contraffazioni. Ha subito danni 
durante l’ultima guerra, specialmente alla copertura, ed 
è stato proprio per la riparazione di questa, che si è potuto 
in gran parte restaurare il complesso, e si sono potute 
fare le ricerche archeologiche di cui si parlerà in questo 
articolo. 
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Fino a pochi mesi or sono era di aspetto settecentesco, 
a tre navate, di cui quella centrale coperta a tetto e capriate 
senza volte, e, le due minori, con volte a crociera munite 
di costoloni. Pareti e volte erano imbiancate e ‘anche varia- 
mente colorate. La facciata è costruita completamente in 
conci di pietra squadrati, ha una sola porta d’ingresso al 
centro, protetta da una angusta tettoria a padiglione, 
costruita nell’ottocento, coperta a tegole e sorretta da due 
semplici pilastri in muratura anche essi intonacati, e con 
capitelli e cornici modellate con lo stesso intonaco. 

Una lunetta romanica, sopra alla porta centrale, è deco- 
rata da un affresco di recente fattura, rappresentante il 
Santo titolare. Nella parte alta, sopra alla tettoia è stata 
fatta una finestra curvilinea con frontone superiore in 
stucco, chiusa da una vetrata chiara, e da attribuirsi al 
rifacimento del XVIII secolo. È impossibile ora, rendersi 
conto dell’architettura dell'antica facciata e soprattutto 
dell’esistenza di finestre romaniche, essendo l’attuale aper- 
tura così ampia da non permettere di esaminare la mura- 
tura precedente. Si vede però chiaramente che le linee 
principali del fronte della chiesa seguivano l'andamento 
della copertura, ed esistono ancora le tracce dei tetti delle 
navate minori, marcate da una semplice cornice di pietra. 
Sul lato sinistro c'è ora una cappella detta della Compa- 
gnia, la cui parte anteriore copre lo spiovente del tetto della 
originale navata minore, e, sulla destra, addossato alla chiesa 
è stato costruito, sempre nel XVIII secolo, un fabbricato 
per abitazione, ora adibito a casa delle suore, e che con- 
tinua poi con un muro, in cui si apre un grande portone 
di accesso al cortile interno e alla canonica. 

Un massiccio campanile a base quadrata è addossato 
alla parete destra della chiesa, ed è conservato nella forma 
originale solo fino a metà altezza, mentre la parte supe- 
riore è stata rifatta assai più tardi in laterizio. Aveva l’in- 
gresso diretto dall’esterno, ed è situato a metà distanza 
circa, fra la facciata e l’inizio del presbiterio. In epoca non 
precisata, è stata praticata una apertura verso l'interno della 
chiesa, rompendo a forza la muratura di una parete. La 
casa canonica, si innesta alla parte tergale della chiesa, 
e si snoda poi con un grande numero di ambienti attorno 
ad un ampio cortile, che in antico doveva essere con- 
tornato da un loggiato sorretto da colonne. Le costru- 
zione addossate hanno coperto l’abside della navata sini- 
stra, che in seguito fu demolita per dar posto ad una tinaia. 

Nella parete destra del cortile sopra accennato, si è 
trovata una bassa colonna di pietra, ora incorporata nella 
muratura, e sormontata da un capitello pure in pietra 
scolpito in modo primitivo, con due volute laterali e una 
figura centrale (fig. 2). Esso, ricorda quello trovato nella 
cripta della Basilica dell’Impruneta. 6) Come questo, ha 
scolpita una faccia umana, però assai più rozza di quella 
dell’Impruneta, e graffita anzichè in rilievo. Può essere che 
sia stato recuperato da qualche costruzione preesistente, 
non essendo state trovate altre sculture simili nel complesso 
di S. Lazzaro a Lucardo. Questa chiesa, così documentata - 
per la sua storia, era quasi dimenticata in questi ultimi 
tempi e non sembrava avesse particolare interesse artistico 
nè per la facciata, nè per l'interno, dopo le modifiche del 
secolo XVIII. Era rimasta in vista solo la parte absidale 
esterna e la parte alta del fianco sinistro che facevano 


chiaramente intravedere l'antica costruzione romanica 
(fig. 3). All’interno della navata centrale, l’altare maggiore 
fatto in lastre di marmo era assai squallido architettonica- 
mente e si stagliava nell'abside centrale imbiancata. Le 
absidiole laterali, erano state chiuse con un muro diritto, 
a cui erano stati appoggiati altari in muratura varia- 
mente decorati. Al tempo dell'incendio di cui parla la 
lapide del Gianfigliazzi, citata precedentemente, deve 
essere stata distrutta, oltre alla cano- 
nica, anche parte della chiesa, perchè, 
nella parete destra della navata cen- 
trale, esiste ora un tratto di muro ri- 
fatto a mattoni, che interessa le prime 
due arcate e si prolunga fino al tetto. 
Tolto l'intonaco da tutte le pareti in- 
terne e scoperta la sottostante mura- 
tura, si è potuta vedere la forma roma- 
nica dell’edificio, rimasta in gran parte 
intatta. Alcuni pilastri avevano figure 
affrescate nascoste sotto il rivestimento 
di intonaco, e sono venute così in luce 
immagini di santi ben conservate, che 
si ritiene siano della fine del secolo 
XIV. Il dott. Umberto Baldini della 
Soprintendenza alle Gallerie di Firenze, 
le attribuisce a Cenno di Ser Cenni. 

L'edificio, ha ora riacquistato il suo 
aspetto originale: dalla pianta (fig. 4) 
e dalle due sezioni, trasversale (fig. 5), 
e longitudinale (fig. 6) ci si può ren- 
dere conto della sua architettura. 

La luce, viene da finestre piccole a 
forma di feritoia rettangolare, poste in 
alto, nelle pareti della navata centrale. 
La struttura ad archi i pilastri, è simile 
alle seguenti chiese romaniche esistenti 
in Toscana: 1°) All’originaria chiesa di 
S. Maria all’ Impruneta, datata al 1060, 
secondo la lapide di consacrazione. ©) 
(Anche questa chiesa era costruita a 
tre navate, aveva i pilastri a base qua- 
drata e gli archi con la piccola ghiera 
in pietra, sporgente rispetto alla parete, 
e più ancora rispetto all'arco stesso). 
2°) Alla chiesa di S. Piero in Bossolo 
nel comune di Tavarnelle Val di Pe- 
sa 7) del XI secolo, sia per l’interno a 
tre navate, con pilastri ed archi, sia 
per la parte absidale. 3°) Alla pieve ` 
di Gropina nel Valdarno 8) per quanto 
questa abbia le colonne nel presbi- 
terio, ed i pilastri solo nella navata. 
4°) Alla pieve di Montemignaio, pub- 
blicata dal prof. Salmi, anch'essa a tre 
navate, ma con pilastri quadri nella 
navata principale e colonne nel presbi- 


mezzi pilastri per parte, tutti di pianta quadra, sor- 
montati da una piccola cornice e quindi da archi a 
tutto sesto in conci di pietra con ghiera rilevata, ese- 
guita pure in pietra, a coronamento dell'arco, che viene 
così a trovarsi leggermente arretrato rispetto alla sopra- 
stante muratura. 

Il vano della Chiesa ha una lunghezza di ml. 27, una 
larghezza totale di ml. 12,50, di cui ml. 5 per la navata 


terio. (Costruzione attribuibile al se- ini -— ini S 


colo XI). Anche S. Lazzaro a Lucardo i 
si può far risalire al XI secolo inol- 
trato, Essa, ha sei pilastri interi e due 
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Fig. 5 — La sezione trasversale 


centrale. È alta ml. 11,50 al centro. Questi rapporti di 
larghezza ed altezza, la rendono assai slanciata, e più an- 
cora lo doveva essere originariamente, quando il piano 
del pavimento era più basso dell’attuale di circa quaranta 
centimetri, e permetteva così, di vedere gli archi ancora 
più alti. 

Nelle pareti laterali della navata maggiore, si sono ritro- 
vate delle traccie murarie che indicano chiaramente come, 
un tempo, esistesse una copertura a volta, incastrata nella 
muratura, e (fig. 7) appoggiata su mensole infilate in 
feritoie passanti che, in seguito, demolita la volta, sono 
state riempite di pietrame. Non c'è forse da pensare che la 


chiesa fosse stata originariamente, costruita con coper- 
tura a volta, dato che si hanno rari esempi di tali strutture 
in questo periodo. Sembra però che la muratura di 
riempimento, sia stata eseguita in epoca assai poste- 
riore. Attualmente anche le navate minori hanno volte a 
crociera sottostanti alla copertura del tetto ma, anche 
esse dovevano terminare con un semplice tetto come 
le chiese coeve precedentemente citate, dato anche che 
i pilastrini di sostegno delle volte, addossati ai pilastri 
principali e dalle pareti esterne, come si vedono dalla 
pianta, rivelano di essere stati costruiti posteriormente. 
Molti di essi infatti sono eseguiti con materiali diversi 
da quelli usati nella muratura della restante parte della 
chiesa. 

Nei documenti trovati, non si parla mai di demolizione 
di strutture o di modifiche, e solo la lapide della canonica 
accenna a rifacimenti conseguenti alla distruzione, avve- 
nuta ad opera del fuoco. Rimane quindi da stabilire in 
quale epoca furono costruite queste coperture interne a 
volta, che poi sono state rimosse. 

La zona absidale, è ben conservata, sia esternamente, 
che internamente. Ha una parte centrale, e due absidiole 
laterali con paramento a conci di pietra regolari e squa- 
drati disposti in filari orizzontali. 

Tutte le aperture dell'abside sono a feritoia verticale ed 
hanno un arco superiore in pietra; sono più piccole quelle 
delle absidiole e maggiormente allungate le tre del vano 
centrale. Le calotte superiori sono eseguite anche esse con 
conci squadrati che si innalzano in cerchi sempre più 
stretti, dando così un rustico motivo di decorazione. La 
copertura di questa parte tergale è assai ripida, eseguita in 
materiale laterizio disposto a strati regolari, e la gronda, 
è sostenuta da archetti in pietra e da lesene. Tale motivo 
è ripetuto al centro e lateralmente, come nelle chiese di 
S. Donato in Poggio presso Tavarnelle Val di Pesa e 
S. Pietro in Bossolo citate precedentemente. 


Fig. 6 — La sezione longitudinale con le traccie degli archi di appoggio delle volte nella parte alta 
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Nella parete esterna di fondo, anche 
lo spiovente del tetto è decorato, con 
fascie di pietra punteggiate ritmica- 
mente da piccole mensole inferiori. I 
motivi di decorazione proseguono nel 
fianco della navata maggiore, variando 
di forma e trasformandosi in riquadri 
più semplici. 

Sotto al presbiterio è venuta in luce 
una cripta, che occupa solo la lar- 
ghezza della navata centrale, e, di essa, 
si è solo conservata la parte bassa, per- 
chè la copertura è stata demolita in 
passato, forse per abbassare il piano 
del presbiterio, e rendere la chiesa 
completamente piana; cosa ottenuta in 
parte anche con il totale rialzamento 
dell’impiantito. Questo era infatti più 
basso e se ne è scoperta una parte 
costruita con coccio pesto e contor- 
nata da un muretto di circa 40 cen- 
timetri di altezza, intonacato, e deco- 
rato con figure geometriche policrome. 
Nella parte centrale di questa zona 
esiste un rettangolo di pietra contor- 
nato da quattro basi di colonne (fig. 7). 
L'accesso alla cripta avviene a mezzo 
di due scalette laterali (fig. 10) a gra- 
dini irregolari in pietra murati a stretta 
fra due pareti pure in pietra. La co- 
pertura di questo ambiente era certa- 
mente a volte a crociera con ghiere 
sottostanti e ne fanno fede le impronte 
sulla parte bassa dell’abside centrale 
(fig. 9) che ancora conservano due esili 
colonne con capitello, sui cui poggia- 
vano le ghiere in pietra decorate a san- 
guigna con tralci di vite, delle quali si 
sono ritrovati pochi pezzi durante gli 
scavi. Le colonnine hanno la base se- 
gnata da un rilievo a forma semicir- 
colare che poggia su pezzi di pietra 
rozzamente squadrati incassati nel ter- 
reno. Non si è trovato nessun elemento 
della pavimentazione. 

La cripta, segue in parte il contorno 
dell'abside maggiore ed ha anche una 
piccola finestra a feritoia rettangolare, 
svasata verso il basso e posta nella parte 
centrale, fra le due colonne addossate 
alla parete curva. Verso la navata, ha 
tre nicchie a pianta semicircolare, sim- 
metricamente disposte, cui però, pur- 
troppo, nulla resta della parte supe- 
riore all'attuale piano del pavimento 
della navata stessa (fig. 10). Esse ricor- 
dano le tricore della cripta della chie- 
sa abbaziale di S. Maria Assunta in 
Farneta 9) per quanto siano disposte 
però in modo assai diverso, poichè 


Fig. 7 — Planimetria generale della cripta e della parte centrale del presbiterio 
con il rettangolo e le quattro basi di colonne 
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Fig. 8 — Sezione trasversale della pianta della fig. 9 con le scalette di accesso alla cripta 
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Fig. 9 — Le colonne nella parte centrale della cripta 


Fig. 10 — Le tre nicchie della cripta verso la navata 


quelle formano nel loro insieme una pianta trilobata, 
queste invece sono allineate. Nessun elemento può gui- 
darci nella ricostruzione dell’antico presbiterio nè resta 
traccia delle scale di accesso ad esso dalla parte della 
navata. Questo sarà oggetto di studio per il progetto di 
restauro, ed è probabile che dagli scavi affiorino altri 
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LA CHIESA PALERMITANA DI S. MARIA 
DI PORTOSALVO DI ANTONELLO GAGINI 


ECONDO il tradizionale racconto riferito dagli scrittori 
S siciliani, da Ottavio Gaetani (1566-1620) ed Anto- 
nino Mongitore (1663-1743) fino a Gaspare Palermo, del 
secolo scorso, la costruzione della chiesa di Portosalvo 
si ricollega alla devozione dei palermitani verso una Ma- 
donnina fatta dipingere (1524) in un sottarco, presso il 
Porto della Cala, dal condottiero delle galere siciliane 
scampato da un’orrenda tempesta, nel ritorno da un'a- 
zione vittoriosa sulle coste africane. 

Infatti, scrive il Gaetani: ... aucta devotio omnium, 
templum SSme Matri Mariae erectum, quod ab ereptis 
triremibus a Portusalvo nucupatum fuit. 1) 

La concessione del terreno, da parte del Senato della 
città, avvenne il 31 agosto 1526 per atto in Notar Paolo 
Del Monte. Ma non è da credere quanto afferma Ga- 
spare Palermo, cioè che la chiesa... riconosce il suo princi- 
pio nel 1526 e la perfezione nel 1527...2) Una tale conclu- 
sione appare molto semplicistica e del tutto erronea, perchè 
in ogni tempo, e specialmente allora, le chiese non si co- 
struiscono in un solo anno. Per quella di S. Maria di Por- 
tosalvo ci volle oltre un trentennio. Essa iniziata verso la 
fine del 1527 od al principio del 1528, su progetto e dire- 
zione di Antonello Gagini, 3) non era ancora ultimata alla 
morte di lui (1536). Erano stati definiti i muri perimetrali 
e quelli di spartimento delle cappelle delle navate late- 
rali, l’intaglio della trabeazione, delle leséne e delle fi- 
nestre. Mancavano ancora i portali degli ingressi e, so- 
prattutto, l’intera copertura della nave centrale, ove non 
erano ancora impostate le colonne di marmo grezzo ven- 
dute, nel 1534, dal carrarese Santino di Chicco de Pe- 
trancione al tesoriere Giovanni Blasco e che, nel luglio 
1536 (cioè dopo la morte di Antonello avvenuta nei primi 
di aprile dello stesso anno) Fedele di Simone De Carona 
(genero di Antonello) cominciava a lavorare. L’acqui- 
sto di esse nel 1534, vivente ancora Antonello Gagini, 
dimostra che egli le aveva preferite ai pilastri che, con più 
avveduto gusto e maggiore unità stilistica, appaiono invece 
nell'interno prospettico apposto come fondale della scena, 
del Miracolo di San Filippo Apostolo, raffigurata sotto 
la statua dell'omonimo apostolo (dello stesso Gagini) 
nella Cattedrale di Palermo. Non sappiamo spiegarci le 
ragioni della preferenza stilistica delle colonne nella chiesa 
di Portosalvo, da parte dello scultore-architetto, specie 
se diamo uno sguardo all’interno prospettico così armo- 
nioso per equilibrio strutturale e per la semplicità coerente 
dell'impianto. Invero, se non ci risultasse saldamente 
documentato il tempo d'acquisto di quelle dodici colonne, 
avremmo, più giudiziosamente, potuto sospettare che la 
decisione fosse stata presa dai prosecutori della costru- 
zione, lasciata a metà dal Gagini. Poichè, nella totale ca- 
renza dei grafici originari del progetto, si poteva agevol- 
mente pensare che l'interno prospettico della scena della 
Tribuna della Cattedrale fosse il documento più pro- 
bante della compiuta idea dell’architetto, in riguardo 
alla chiesa di Portosalvo. Ci sia lecito, almeno, immagi- 
nare che il consenso del Gagini per quella scelta sia stato 


strappato da necessità ben diverse da quelle puramente 
estetiche. 

A meno che l'episodio del Miracolo di San Filippo Apo- 
stolo non sia stata una creazione più tardiva, posteriore alla 
prima impostazione della chiesa, già in atto; ed il Gagini, 
con la scena prospettica, abbia voluto mostrare l’ultimo e 
definitivo stadio della sua più matura e genuina creazione, 

Antonello era figlio di Domenico Gagini, nato a Bis- 
sone sul lago di Lugano, e che da giovane era stato, come 
ricorda nei suoi scritti il Filarete, 4) alla scuola del Bru- 
nelleschi a Firenze assieme a Francesco Laurana. Anto- 
nello, sebbene dedito come anche il padre alla scultura, 
non era ignaro dei principî costruttivi secondo il nuovo 
gusto della Rinascenza. Dal padre egli ebbe, sicuramente, 
l'iniziazione all'arte edificatoria. Se non resta memoria 
d'altre sue costruzioni in Palermo valgano per attestarne 
la capacità, gli elementi architettonici messi a sfondo 
delle composizioni figurative delle varie scene collocate 
sotto ogni apostolo nella grande Tribuna della Cattedrale 
di Palermo, ed in molte altre sue sculture: edicole per 
statue, cibori eucaristici, portali di cappelle ecc. 

Tra le tante prove di questa sua capacità, però, esclu- 
deremmo quella dello studio del trattato del Vignola, cui 
si son riferiti alcuni studiosi siciliani, i quali per avvalo- 
rare la fondatezza degli studi d'architettura di Antonello, 
asseriscono che egli era un appassionato di quel trattato 
tanto che, alla sua morte, lasciò per disposizione testa- 
mentaria l’opera (il trattato) al figlio Fazio. Che l’infor- 
mazione sia inesatta è provato dal testamento pubblicato 
dal Di Marzo, ove non esiste tale disposizione, e dal fatto 
che, il trattato del Vignola, fu pubblicato nel 1562 e, 
quindi, non poteva essere studiato, nè lasciato in eredità 
da Antonello, morto nel 1536. 5) 

Venuta meno la direzione del Gagini, i Rettori della 
Confraternita si trovarono di fronte a serie difficoltà: i 
figli di Antonello erano in giovanissima età, inesperti o 
dediti soltanto alla scultura, come quasi gli allievi della 
bottega tanto impegnati già nell'apprestamento delle 
numerose statue per la Tribuna della Cattedrale. Inoltre, 
l'architettura rinascimentale, nella più vasta accezione del- 
l'espressione, non aveva ancora sèguito; mancava, nei 
gaginiani, una preparazione specifica sufficiente per por- 
tare a termine la parte più difficile della costruzione della 
chiesa: impostazione delle colonne, degli archi ed in 
definitiva, della copertura di tutta la chiesa. Per due anni 
si andò avanti nella rifinitura delle parti secondarie e di 
facile attuazione da parte degli intagliatori ancora memori 
delle direttive del maestro scomparso; ma quando si fu 
al punto decisivo, cioè alla progettazione della soluzione 
finale, la più impegnativa per la definizione statica della 
copertura e per la determinazione spaziale interna ed 
esterna, adeguatamente alle premesse antonelliane, si 
dovette far ricorso ad un maestro, di cultura empirica, 
e medievaleggiante, all'architetto Antonio Scaglione. 
Questi, in data 12 ottobre 1538, cioè due anni e quattro 
mesi dopo la morte di Antonello, si obbligò al tesoriere 
della Confraternita Giovanni Blasco a: frabicare et murare... 
videlicet, deve fare li pilastri di due colonne di lo titulo de 
l'arco che va sino in suso de terra, persino a la misura chi 
havi di veniri la base deli colonne et assictari lo zocculo dan- 


doci la petra laborata chi sarrà di bisogno supra li ditti co- 
lonne... et etiam divi portare li colonne a sua spisa intra 
la ecclesia et quilli divi assectari a lu loco undi ànno di veniri. 
Item divi assectari li chinco archi che venino supra dicte 
colonne, li tri archi chi infruntanu a li maragmi 6) di dicta 
ecclesia et li due archi che infruntanu a li pilastri di la tri- 
buna grandi. Item divi assectari li bardelli supra li tri 
archetti chi vannu supra dicte colonne etc... 7) 
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Fig. 1 — Chiesa di Santa Maria di Portosalvo in Palermo 
Pianta (Rilievo di Giuseppe Spatrisano) 


Fig. 2 — Chiesa di Santa Maria di Portosalvo 
Sezione longitudinale (Rilievo di Giuseppe Spatrisano) 


Come vediamo, non si parla più — nel nuovo docu- 
mento da noi rinvenuto — di muri perimetrali, nè delle 
cappelle già compiute; ma d'impostazione di archi, di basi 
e di colonne, elementi preparatori per la copertura. 

Dopo tre anni d’intenso lavoro, Antonio Scaglione si 
associa altri due architetti: Luca Farina e Giacomo Ro- 
berto i quali, in data 15 ottobre 1541, si obbligano allo 
stesso tesoriero della Confraternita facere totam illam ope- 
ram innanti dicte ecclesie, videlicet, a fari li archi et cum- 
bigliari (fare le volte) secundum su li archi di lu titulo ditte 
ecclesie. 

A margine dell'atto di obbligazione (in data 22 settem- 
bre 1544), è dichiarato che i suddetti maestri in diversis 
solutionibus sono stati soddisfatti del loro credito per Ban- 
cum Xirotta. Siamo quindi sicuri che i lavori di copertura 
della chiesa di Portosalvo sono stati portati a termine. 
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Fig. 3 — Chiesa di S. Maria di Portosalvo 
Portale marmoreo, di Giacomo Gagini, nel lato Sud 


Restano ancora da eseguire e mettere in opera i portali 
dei due ingressi, la casa canonica per otto sacerdoti che 
dovranno coadiuvare il Rettore maggiore. Per tali lavori 
troviamo pagamenti fino al 15 marzo del 1563, quando il 
tesoriere della Confraternita dichiara di pagare al presbi- 
tero Antonio Scaduto onze 65,4 da lui spese pro pretio 
maragmatum fenestrarum, januarum, tectorum et aliarum 
rerum, stanciarum, domorum sitarum et positarum retro 
ecclesiam... factarum per ipsum presbiterum Antonium pro- 
priis pecuneis. Pochi giorni dopo (20 marzo 1563) Giacomo 
Gagini, figlio di Antonello, dichiara di avere ricevuto da 
Filippo Li Branchi, uno dei due rettori, onze 32, 21, 14 
in compotum pretii januarum lapidum et marmorum per 
ipsum Jacobum factarum dicte Confraternitatis. Riteniamo 
esauriente la documentazione da noi su riferita negli 
elementi essenziali. Non è quindi da porre in dubbio: 

1) Che la prima parte della costruzione della chiesa 
(1528-1536) a carattere apertamente rinascimentale (im- 
pianto generale, muri perimetrali, colonne marmoree e 
cappelle laterali) sia opera creata e diretta da Antonello 
Gagini. Elementi filologici ed elementi stilistici ne dànno 
prova inequivocabile. La paternità di questa parte era 
già nota per l'apporto documentario del Di Marzo. 

2) Che la continuazione della costruzione (dal 1538 
al 1544) riguardante le strutture necessarie per la coper- 
tura delle tre navate (unitamente agli elementi squisita- 
mente decorativi), sia dovuta ad artisti dell'ambiente 
palermitano di cultura ispano-siculo-lombarda, già affer- 
matasi nella chiesa della Catena. Tali artisti ora hanno 
un nome ben definito e sono: Antonio Scaglione, autore 
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del progetto e dirigente dei lavori, Luca Farina e Gia- 
como Roberto suoi collaboratori. 

La chiesa di S. Maria di Portosalvo, sebbene opera di 
collaborazione occasionale di artisti diversi, di provenienza 
diversa per cultura, per espressione linguistica e per 
gusto d’arte raggiunge, se non un'unità strettamente stili- 
stica, un'armonia spaziale di singolare importanza storico— 
artistica. 

Non è nuovo il caso di un ritorno al gusto del passato 
in un medesimo monumento. Un similare procedimento 
si ebbe a Milano nell’Ospedale Maggiore iniziato verso 
il 1457 dal Filarete con una sequenza di arcate di pieno 
gusto rinascimentale e, poi, proseguito da Guiniforte 
Solari con attardato gusto gotico-lombardo. 

Le nostre indagini documentarie hanno messo a fuoco 
un complesso problema finora accantonato dagli studiosi 
dell’architettura siciliana. Esso ora ci appare nella sua cri- 
stallina essenzialità. L'incontro delle due diverse correnti 
artistiche, in un'opera dell’inoltrato Cinquecento palermi- 
tano, mette in vista la disuguaglianza di forze: da una parte, 
la carenza assoluta di un vero rappresentante della cor- 
rente rinascimentale dopo la morte di Antonello Gagini; 
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Fig. 4 - Chiesa di S. Maria di Portosalvo. Portale marmoreo 
di Giacomo Gagini. Dopo il 1581 collocato in corrispondenza 
della nave centrale presso la parte absidale 


dall'altra la sopravvivenza di molti 
maestri ancorati ancora alla tradizio- 
nale corrente tardo—gotica, quasi estra- 
nei del tutto al nuovo gusto del quale 
ignorano le espressioni lessicali più 
comuni e già invecchiate nelle regioni 
del nord-Italia. 

Fin dall'origine la chiesa di Porto- 
salvo dovette suscitare, tra i contem- 
poranei, ammirazione e dissenso. La 
prova più sicura ne è l'attuazione della 
chiesa di Santa Maria dei Miracoli, 
sorta dal 1548 al 1590 sul lato opposto 
della stessa Piazza Marina. Siamo si- 
curi che senza la chiesa di Portosalvo 
non sarebbe stato creato quel gioiello 
d’architettura, integralmente rinasci- 
mentale, pensato e creato quasi in 
tono polemico, come per additare la 
via, l’unica via, sulla quale stava la 
soluzione più idonea per il prosegui- 
mento della creazione gaginiana. Ma, 
purtroppo, nel 1536, l'architetto idea- 
tore della chiesa dei Miracoli era ancora 
giovane ed inesperto e, forse, ancora 
non aveva potuto dar prova della sua capacità in quella 
nuova e fresca parlata. 

Il proseguimento medievaleggiante della chiesa di 
Portosalvo, per quanto sia risultato discordante negli ele- 
menti stilistici in rapporto alla parte della costruzione 
originaria, non costituì in definitiva un grave danno. Ab- 
biamo già osservato che Antonio Scaglione, nello spirito 
se non nella lettera, seppe conseguire così preziose affinità 
sintattiche con le premesse gaginiane da stabilire una nuova 
coerenza spaziale e chiaroscurale da rendere meno avverti- 
bile il contrastato linguaggio di gusto. Il vero danno, ed 
irreparabile, fu causato da un avvenimento insospettato 
ed imprevisto nel periodo, ben lungo, della costruzione 
(1528-1544-1563): il prolungamento del Cassaro fino 
al mare. Questo fu deciso dal Vicerè Don Garzìa Toledo 
ed attuato in diversi periodi dal Senato palermitano. Dap- 
prima ne era stato eseguito un primo tratto, fino all'altezza 
del monastero di S. Caterina (dal 1564 al 1566; poi, nel 
1578, si pervenne fino all’odierno Palazzo delle Finanze, 
sorto in quell’anno quale Carcere o Vicarìa. Cioè la nuova 
strada si era fermata alla chiesa di Portosalvo che, su 
linea alquanto obliqua, vi si parava dinanzi con la parte 
absidale e la casa canonica. Si ebbe un arresto di timo- 
roso rispetto di circa tre anni. Nel 1581 il nuovo Vicerè 
Marco Antonio Colonna superò ogni titubanza decidendo 
il proseguimento fino al mare, antistante al quale sorse 
la porta dell’ampliata cinta muraria che, dal nome della 
moglie del Vicerè, Felicia Orsini, fu detta Porta Felice. 

La Chiesa rimase mutilata, quasi decapitata, avendo 
sofferto la demolizione della parte del Santuario, che dava 
equilibrio di masse nel taglio dello spazio esterno e di 
quello interno. Avevano ben ragione i confrati, nelle peti- 
zioni inviate al Senato della città, di asserire che la loro 
chiesa era restata sula, derelitta et abbandonata dai sacer- 
doti che la servivano per la distruzione della loro casa, 
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Fig. 5 — L'attico fu aggiunto verso il 1581; così pure il lato in scorcio è di quel tempo, 
quando appunto nel 1581, per l'apertura della strada, una parte della chiesa e della 


canonica furono demolite 


ultimata da qualche decennio. I senatori agnoscentes peti- 
tionem ipsorum rectorum dicte ecclesie... et cupientes re- 
sarcire aliqua damna passa ob diruptionem factam fecerunt 
aliquod beneficium. Cioè concedettero una lenza di spazio 
che dalla cantonera di Giovan Francesco Carrara tira per 
diritto allo muro di detta ecclesia... fino alla cantonera 
dell’ecclesia che appresso seguita la Vanella della Pescaria. 
Ben misero compenso utilitario in risarcimento di un 
maximo damno et interesse apportato alla chiesa ed all'arte. 
Infatti, all'interno, com’è constatabile ancor oggi, dovette 
essere improvvisato con strutture lignee e pitture un 
santuario per l'altare maggiore che, nel secolo XVIII fu 
passato al lato opposto, sulla parete di fronte; forse, in 
origine, prospetto principale della chiesa. 

Collateralmente al taglio stradale fu innalzato altro muro 
perimetrale e, superiormente a questo muro e sull'altro 
della via Cala, fu elevato un nuovo ordine di propor- 
zioni minori, come un attico, con leséne più esili, allo 
scopo di nascondere le masse disorganizzate e disartico- 
late risultanti dal taglio stradale ed anche per costruirvi 
una improvvisata casa canonica per il Cappellano mag- 
giore. Che lattico sia stato un postumo ripiego estetico— 
utilitario ci è confermato dalla diversa qualità di pietra 
adoperata nella muratura. Così pure la doppia parasta 
angolare, ad angolo ottuso, che congiunge i due super- 
stiti prospetti in pietra originaria, della via Cala e del 
Cassaro (poi detto via Toledo). 

Il rifacimento, presumibilmente, dovette essere eseguito 
sotto la direzione dell’architetto del Senato Giov. Battista 
Collipetro. 

Nel suo nuovo stato, quale ci è pervenuta, la Chiesa 
di S. Maria di Portosalvo ha ancora una sua particolare 
bellezza, oltre che un raro interesse storico, poichè essa 
costituisce l’unico monumento che testimonia il dramma- 
tico incontro di due tendenze artistiche nell'ambiente 
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palermitano del primo Cinquecento: quella rinascimen- 
tale, finora nota soltanto nella scultura, e quella tardo— 
gotica di gusto catalaneggiante che ebbe parte rilevante 
nell'attuazione della chiesa della Catena, chiesa coeva e 
del tutto cinquecentesca, come meglio dimostreremo in 
altra occasione. 

Dalle premesse gaginiane ha origine e sviluppo, per 
tutto il secolo XVI, la corrente rinascimentale in Palermo 
affermatasi, poi, nella serie delle chiese di S. Maria dei 
Miracoli, di S. Maria La Nova (parzialmente), di S. Maria 
di Piedigrotta, di San Giorgio dei Genovesi, e di San Se- 
bastiano. 

Pareti esterne segnate ritmicamente da esili leséne a 
piano interno ribassato, con basi e capitelli della rinascenza 
italica; finestre strombate, ad edicola, dai pilastrini sca- 
nalati e rudentati, dagli architravi modinati e armoniosa- 
mente aggettanti; portali frontonati, con colonne pure 
scanalate e rudentate ecc. Senza questa prima afferma- 
zione dell’arte di Antonello Gagini (anche se parziale 
per l'avvenuta sua morte a costruzione incompiuta) 
non si potrebbe spiegare la fioritura delle chiese su 
ricordate. 

I piedritti, o sovrassesti, agili e svelti che sostengono 
volte a crociere costolonate o a crociera stellata, come quella 
centrale, a cinque chiavi, anche se in certo dissenso sti- 
listico, si accostano alle premesse gaginiane nel congeniale 
spirito della conquista spaziale — anzi con maggiore 
ardimento — restando quasi secondari i tardivi elementi 
decorativi. Comunque, essi stanno a puntualizzare un 
particolare momento storico, una singolare situazione, 
comune ad altri ambienti italici, ove, assieme ai nuovi 
promettenti virgulti abbero ancora vigore e vita ele- 
menti culturali tradizionali. 

La complessa coesistenza non denunzia eclettismo dete- 
riore, ma una pregnante vitalità, una drammatica lotta 
evolutiva del gusto, che darà fra qualche decennio un au- 
tentico capolavoro, la chiesa di S. Maria dei Miracoli, 
che soltanto in Palermo poteva aver vita, una vita vi- 
brante di coerenza stilistica, senza servili e fiacchi adat- 
tamenti, e, soprattutto, senza deteriore eclettismo; pur 
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L. HAUTECOEUR, Mistyque et architecture. Symbolisme du 
cercle et de la coupole, Paris, Edit. A. et J. Picard et C.ie 
1954, 320 pp. con 18ọ figg. nel testo. 

Il libro di Hautecoeur è senza dubbio un libro nuovo, 
coraggioso. L’A., che sta tuttora lavorando ai poderosi 
volumi (5 editi fino ad oggi) sull“ Histoire de l'architecture 
classique en France ,,, testi ormai fondamentali per chi 
voglia studiare l’arte moderna francese, si rivela qui acuto 
indagatore, interprete, coordinatore dei dati forniti dalla 
storia delle religioni, delle filosofie e dell’arte. La “ novità ,, 
del libro non consiste tuttavia in quello che dice, giacchè 
altri come il Dölger, il Coumont (ma anche la scuola di 
Jung, il Kerenyj, l’Alfoldi e il Sedelmayr, ecc.) hanno egre- 
giamente lavorato nel campo del simbolismo, ma nel tenta- 
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giovandosi di strutture comuni alle due tendenze in pre- 
stigiosa gara creativa, ed in perfetta lineare rispondenza 
del filone artistico tradizionale siculo—palermitano, deter- 
minatosi dal secolo XII al secolo XVI. 

Dopo quanto abbiamo esposto, non è il caso di aggiun- 
gere altre considerazioni per dimostrare che la chiesa di 
S. Maria di Portosalvo va salvata da ogni piatta aspira- 
zione di attuare nuovi piani urbanistici, rulli compressori 
di ogni idealità e di ogni bellezza d’arte. Nella sua mutilata 
bellezza la chiesa di Portosalvo non chiede altro che intel- 
ligente comprensione, affinchè, liberata dai volgari con- 
tatti di estranee costruzioni parassitarie, possa respirare 
in buona luce, tra l'azzurro del vicino mare e la pulsante 
attività cittadina, in quello stesso posto ove sorse per la 
pietà commossa dei committenti e per il calore creativo 
dei due architetti: Antonello Gagini ed Antonio Sca- 


glione. FILIPPO MELI 


1) O. GAETANI, Icones aliquot etc... (Palermo 1657 e 1663 l’'ediz. latina; 
quella italiana, col titolo Ragguagli delli ritratti della SS.ma Vergine, Pa- 
lermo, A. Colicchia, 1664). 

2) G. PALERMO, Guida Istruttiva per Palermo e dintorni, Palermo 1816, 
Pe 94. 

3) Che Antonello Gagini sia stato l'autore del progetto della chiesa di 
S. Maria di Portosalvo ed il direttore dei lavori fino al 1931, appare provato 
dal documento pubblicato dal Di Marzo nell'opera su I Gagini e la Scultura 
del Quattrocento..., p. 397, ov'è detto che egli serviva dictam ecclesiam cum 
eius ingenio et industriam, prout serviverit pro preterito, Data l'unità stilistica 
dell'impianto non è da dubitarsi che egli abbia continuato a prestar la sua 
opera fino alla morte (1536). 

4) Scrive il Filarete: Venneci ancora Domenico de Logano, discepolo di 
Pippo di Ser Brunellesco ... e uno di Schiavonia, il quale era bonissimo scul- 
tore (Trattato dell’ Architettura). È chiara l'allusione a Domenico Gagini ed 
a Francesco Laurana. 

5) Cfr. E. CALANDRA, Breve Storia dell’ Archit. in Sicilia, p. 77, ove scrive: 
A. Gagini studiava il trattato del Vignola, di cui una copia lasciò al figlio Fazio 
e in S. BOTTARI, La cultura figurativa in Sicilia, p. 56, detto che le preferenze 
stilistiche di Antonello G. in architettura furono determinate dallo studio del 
Vignola del cui Trattato, testimonianza dell'alta considerazione in cui lo 
teneva, lasciò per testamento una copia al figlio Fazio. 

6) Maragmi, voce di origine araba, significa: fabbriche. Infatti maramma si 
chiama l'amministrazione della Cattedrale e marammieri i componenti la 
fabbriceria. : 

7) In altra pubblicazione daremo il resto del documento, finora inedito; 
così pure del seguente. 

8) I rilievi sono tratti dal saggio dell’architetto G. SPATRISANO, La Chiesa 
di Santa Maria di Portosalvo in Palermo, Palermo 1934. 


tivo di realizzare una sintesi di taluni concetti che hanno 
influito nell’architettura di tutte le epoche, studiando i 
tempi e l'intensità della loro azione. Spiega l'A. nella con- 
clusione: ‘* Come interpretare le forme, se si ignorano le 
idee? Considerare unicamente le prime vuol dire limi- 
tarsi a problemi di stile, se solo le seconde vuol dire rinun- 
ziare a cogliere le espressioni che esse adottarono. Le forme 
furono create da uomini, animati da idee. Vero è che la 
perfezione delle forme assicura la perennità delle opere, 
ma lo storico deve tentare di esplicare la loro genesi... La 
nostra mentalità, come la terra, si compone di tutti i sedi- 
menti deposti dalle varie età: culti ctonii della Grande 
Madre, culti uranici, speculazioni cosmologiche e solari, 
Cristianesimo hanno accumulato in essa superstizioni, 


credenze, pratiche, verità che si mischiarono, si combat- 
terono, si fissarono in forme... , (pp. 291-292). Dunque 
nella genesi delle forme agì l'idea, ragione determinante 
in un primo tempo l'origine di un tipo architettonico, poi 
la possibilità di scelta fra tipi diversi; linguaggio di volta 
in volta metafisico, magico, mitico, in una parola simbolico. 
| Di qui il titolo dell’opera: ‘“ Mistica e architettura ,,, 
| ovverosia ‘ Simbolismo e architettura ,,. Attingendo nel 
vasto campo dei concetti figurati, l’A. fissa la sua atten- 
zione sul cerchio e sulla cupola, vale a dire su una pianta 
e su un volume, tra i più idonei a definire uno spazio, 
a conchiudere entro limiti umani immagini dilatantesi al 
l'infinito, a riprodurre in termini reali concetti propri della 
fenomenologia. * Il simbolismo, come la magia, è fondato 
sulla credenza nell’identità essenziale delle cose che pos- 
siedono qualità comuni,,, precisa l’A. (p. VII); in base 
a questa identità, le idee si associano, diventano interdi- 
pendenti, si evolvono mutuandosi in altre affini in tutto o 
in parte, si serrano le une alle altre determinando delle 
catene: ‘si passa dal sole alla luce, dalla luce alla verità, 
dalla verità al Logos, dal Logos a Dio, da Dio al Cristo, 
dai Cristo alla Redenzione, dalla Redenzione al battesimo, 
dal battesimo alla resurrezione, dalla resurrezione al sole 
che sorge, dal sole che sorge all'Oriente, ecc., ecc.,, (p. 288). 
E tutto ciò, grazie alla natura propria del simbolo, che 
parallelamente alle metamorfosi e alle vicende dell’uomo, 
è di per sè mobile, può essere contaminato, sostituito e 
trasformato da altre idee affini o preesistenti, logorato da 
un ripetersi passivo delle forme fino a svuotarsi di ogni 
contenuto, come avvenne per il baldacchino, al quale l'av- 
vento della cupola tolse progressivamente il significato 
originario. Alla catena delle idee corrisponde esattamente 
quella delle forme: ‘... dal cerchio dei tumuli o degli 
altari, determinato da coni di terra o di cenere, dal cerchio 
funerario o magico a un edificio come la tholos, al di 
sopra della capanna, il significato della pianta si è esteso 
al monumento intero. Delle assimilazioni si produssero 
egualmente tra la grotta e la volta, poi tra la cupola o 
l'abside e il cielo, tra le tombe i martiria e i battisteri, tra 
i baldacchini eretti sulle confessioni, sugli altari, sui troni 
reali o imperiali, sulle fontane, sulle vasche battesimali ,, 
(p. 286). La maniera di pensare spiega il simbolismo, anche 
se oggi essa è agli antipodi della nostra mentalità, per la 
frattura determinata dal meccanicismo contemporaneo. 

Il libro si compone di due parti. La prima studia anzi- 
tutto le prime manifestazioni della forma circolare: dal- 
l’antro alla volta rupestre, alle costruzioni elementari desti- 
nate specialmente al culto dei morti (tumuli, tholoi, heroa, 
fontane, ecc.), fino alla volta in muratura, all’abside, alla 
nicchia, alla cripta, espressioni di un simbolismo affer- 
matosi negli edifici circolari romani e cristiani. Le diverse 
costruzioni vengono analiticamente esaminate nella loro 
varietà simbolica: prima il templum o spazio riservato agli 
Auguri per gli auspici, il mundus o fossa sacrificale, il puteal 
o tomba della folgore; poi i templi, i ninfei e le tombe; 
infine i mawsolei cristiani, i martiria, i battisteri e i ciborii. 
La seconda tratta invece della cupola: la conquista di que- 
sto organismo riflette il declino dei culti ctonii e l'avvento 
dei culti uranici; gli dei passano dagli abissi nelle regioni 
astrali, i morti raggiungono non più le profondità della 


terra, ma i campi dell'infinito portati dagli psicopompi. 
Tra gli astri eccelle il sole, ‘‘ sol invictus ,,, potenza crea- 
trice, centro del mondo, rappresentante del Dio supremo 
e raffigurato nel disco (dtoxog = cerchio); esso, come sa- 
pienza e intelligenza, simboleggia gli dei reggitori del 
mondo e veglia sul trono del sovrano, reggitore degli uomi- 
ni: di qui la ragione della sua presenza sotto la calotta co- 
smica nella sala del trono, Il culto solare trionfò in Roma 
da Caligola in poi, persistette nel Cristianesimo, si pun- 
tualizzò nell’iconografia del Cristo re e giudice (Sol salu- 
tis, Sol iustitiae, Pantocrator, Cosmocrator), il cui posto 
nella cupola, sul catino absidale e sull'arco trionfale dà 
la chiave per spiegare la forma degli stessi organismi archi- 
tettonici. Nella chiesa, diventata Gerusalemme celeste 
(la teoria del Kitschelt sviluppata dallo Stang ha però su- 
scitato contrasti; meglio forse nella forma del Cecchelli), 
città di Dio, luogo del sacrificio e della preghiera, la cu- 
pola rievoca la forma del cosmo; senso applicato in pre- 
cedenza al ciborio, all’abside, all'arco trionfale ed in 
seguito alla volta, alla conchiglia, al cerchio dei meda- 
glioni, alla mandorla e in genere alle nicchie nelle com- 
posizioni musive e nell’intaglio eburneo. Anche l’architet- 
tura dei secoli seguenti, dal Medioevo al Rinascimento, 
Islam compreso, non riesce a sottrarsi alle suggestioni 
simboliche, alimentate dall’astrologia. Serlio e il Milizia 
spiegano ancora che la volta imita la grande curva del cielo, 
ma il simbolismo entra ormai nella fase dell’agonia. Vera- 
mente, in pieno sec. XIX esso sembra rivivere nella scuola 
di Constant Dufeux e a fine secolo nello svizzero Trachsel, 
ma in realtà sono gli ultimi guizzi di fiamma che si spegne: 
nel sec. XX ‘il vecchio spirito simbolico ha disertato 
l'architettura ,, (p. 285). 

Queste in sintesi mi paiono le idee—forza dell’A., il cui 
excursus, sempre conseguente e documentatissimo, inve- 
ste l’arte, l'architettura in particolare, di quattro millenni: 
concatenazione sorprendente di generazioni e di idee. Il 
simbolismo nelle pagine di H., se mi si consente il para- 
gone, pare scorrere come acqua di fiume dalla sorgente 
alla foce, di roccia in roccia, di terra in terra, arricchendo 
o impoverendo i suoi componenti, ma sempre rimanendo 
tale nella sua essenza originaria. Lo stile brillante e l'esu- 
berante erudizione non poco contribuiscono all’impres- 
sione favorevolissima che si riporta alla fine della lettura. 
Ma ora, senza nulla togliere ai meriti, domandiamoci se e 
fino a quando si può essere consenzienti con le conclusioni 
del libro. Lo stesso A. tocca nella prefazione il punctum 
dolens di tutto il sistema e scrive: è difficile ‘* sapere se il 
simbolo ha determinato la forma o la forma il simbolo, 
quali sono le relazioni tra le idee e i fatti. Un'idea può 
penetrare una forma preesistente e arricchirla e modificare 
essa stessa sotto l'influenza della forma ,,. E allora? Ab- 
biamo forse un criterio atto a risolvere in qualche modo 
il problema? Non mi pare; e perciò non posso dire che 
il libro abbia risposto in qualche modo al quesito, mentre 
ha benissimo individuato i concetti simbolici espressi nei 
monumenti e la loro seriore interdipendenza, cosa per noi 
tutti ormai fuor di discussione. D'altra parte devo aggiun- 
gere di aver avuto l'impressione che talvolta l'A. ha voluto 
cogliere nelle opere il solo aspetto interessante la tesi in 
discussione, senza adeguarsi ai risultati delle più moderne 
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ricerche e non tenendo conto dei fenomeni collaterali, che 
non sempre sono eccezioni. Vediamo qualche esempio nel- 
l'ambito dell’architettura cristiana. A proposito delle tombe 
(pp. 100-101) egli crede nella seguente evoluzione circa 
i sepolcri nelle catacombe: in origine la tomba ‘* a mensa ,,, 
poi l’arcosolio (fine II, inizio III sec.), infine ampliamento 
dell’arcosolio fino a diventare ‘ poco a poco una piccola 
cappella dove si celebrava la messa,,. Una concatenazione 
del genere non ha riscontro nei fatti: ad es., nella Cappella 
Greca di Priscilla e nellacriptadi Ampliato (prima metà 
II sec.) le forme coesistono; inoltre la sinassi liturgica non 
avvenne, se non in casi eccezionali, nei cimiteri, nè si può 
finora indicare a Roma un solo cubicolo liturgico storica- 
mente tale. A p. 103 si afferma: ‘* quando molti corpi santi 
saranno deposti in una chiesa, due absidi si affronteran- 
no ,, ; la doppia abside costituisce in realtà un’eccezione 
e il suo carattere funerario non viene da tutti accettato. 
I più antichi battisteri l’A. tenta di cercarli a Roma, rie- 
sumando leggende petriane come nell’ipogeo di Via Li- 
venza (p. 113); è da credere invece che nei primissimi 
secoli si battezzò nei fiumi (es. il Giordano), alle fonti, 
alle sorgenti, in una qualunque vasca portatile. Comunque 
il primo battistero in ordine di tempo si haa Dura Euro- 
pos, mentre nelle catacombe romane l’unico sicuro, a 
Ponziano, appartiene al sec. VI. Il culto dei martiri non 
si sviluppa come vuole l’A. (p. 131) solo nel sec. IV, ma 
almeno sin dalla fine del II sec. viene attestato a S. Pietro; 
quanto ai ciborii non saprei se davvero possano accostarsi 
alle tombe a baldacchino della Sicilia e di Malta (a Roma 
un solo esempio) o siano davvero esistiti sopra tutti gli 
altari (pp. 134-35). Circa poi l'origine della cupola e delle 
volte, ogni spiegazione simbolica pecca necessariamente 
di unilateralità: l'economia dello spazio e la massima agi- 
bilità di un ambiente sono esigenze fondamentali di una 


costruzione, cui gli architetti hanno in ogni tempo tentato 
di rispondere con tutti i mezzi. Orbene, alla pianta a 
simmetria accentrata la cupola aderisce nella sua genesi 
come conquista tecnica o suggerita da concetti simbolici? 
Probabilmente solo quando la si realizzò, ci si accorse di 
aver concretato e ridotto in termini umani un'immagine 
soprannaturale, di avere cioè espresso il trait-d’union tra 
la realtà e il concetto stesso. 

Un discorso a parte meriterebbero poi altri problemi, 
non compiutamente esaminati dall’A., quali: l’orientazione 
delle chiese (non valutati i fattori locali, per fare un esem- 
pio la presenza di una tomba venerata come a Nola o 
la natura del terreno), la teoria della derivazione degli 
edifici di culto dal palazzo imperiale (p. 231 ss.), la carat- 
teristica di certo mobilio liturgico, come ad es. il ‘“bema,, 
siriaco, l'abside rettangolare paleocristiana oggi non più 
un'eccezione, le diverse forme dei presbiterii, la presenza 
dell'arco trionfale in stretta relazione col transetto, ecc. 
Ma questi sono argomenti che allungherebbero fuor di 
misura lo scopo di queste righe e probabilmente finireb- 
bero col dare una falsa idea del valore del libro. Il quale 
in sostanza ha lo scopo di offrire allo studioso una sintesi 
e non un trattato sul simbolismo o sull’architettura; sin- 
tesi che come tutti i lavori del genere, non è esente da 
nei, sviste, lacune (segnalo ad es. il sistema troppo sche- 
matico di citare le referenze e l'informazione bibliografica 
lacunosa). Si sarebbe anche potuti essere più stringati, 
rinunciando ad indulgere nella digressione storica e nella 
ricerca di affinità non sempre di grande vantaggio. Ma 
insomma, nonostante queste mende, il libro si racco- 
manda e renderà sicuramente buoni servizi allo studioso, 
il quale solo del resto potrà discernere e valutare la grande 
fatica dell'A. Una lode infine spetta all'editore, per la 
veste tipografica. P. TESTINI 
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BOLLETTINO D'ARTE 


Nel 1948 è stata ripresa — dopo un intervallo di dieci anni — la pubblicazione del ‘‘ Bollettino d'Arte 
del Ministero della Pubblica Istruzione ,,. 

LA LIBRERIA DELLO STATO, che già fu editrice del ‘‘ Bollettino ,, dal 1931 al 1938 ne ha ripresa 
la pubblicazione con gli stessi intenti, con analoga veste tipografica e — annualmente — analoga mole 
in quattro numeri trimestrali di 96 pagine in carta patinata con più di cento illustrazioni ciascuno. 
La Rivista contiene ampi studi sulle recenti scoperte più notevoli e su opere d'Arte finora inedite di 
particolare importanza; parte di ogni fascicolo è dedicata ad un diffuso notiziario, adeguatamente 
documentato ed illustrato, circa l’attività degli uffici d'Arte italiani. 
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PALLADIO 
RIVISTA DI STORIA DELL’ARCHITETTURA 


La Rivista “ Palladio ,,, fondata da Gustavo Giovannoni nel 1937, dopo alcuni anni di silenzio, ha 
ripreso col 1° gennaio 1951 le pubblicazioni, edita dalla LIBRERIA DELLO STATO, col proposito 
di rivolgersi ad un pubblico più ampio di storici, di critici, di artisti. 

La Rivista in fascicoli trimestrali di 48 pagine in carta patinata, oltre contenere articoli originali 
ampiamente illustrati — riassunti anche in varie lingue — ha le seguenti rubriche: Rilievi di monu- 
menti, Fonti storiche, Notizie e Commenti, Recensioni, Bollettino bibliografico. 
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BOLLETTINO 
DELĽISTITUTO CENTRALE DEL RESTAURO 


Dal 1950 questa Rivista si è assunto il compito di portare alla ribalta e discutere la vasta problematica 
del restauro: in sede teorica con una attenta analisi ed un preciso riconoscimento dei principî che 
reggono le operazioni di restauro; in sede pratica con lo studio dei problemi materiali di restauro e la 
loro esemplificazione in casi tipici. 

I fascicoli — trimestrali, in carta patinata, molto largamente illustrati — prevedono, oltre agli articoli, 
una serie di Contributi, un Notiziario e Recensioni varie. 


CONDIZIONI E PREZZI 


ABBONAMENTO ITALIA Li 3.580 FASCICOLO ITALIA (1) To, 2.000 ANNATE ITALIA i DI 5.000 
ANNUO Estero L. 6.000 DOPPIO EstERO (1) L. 4.000 ARRETRATE { Estero L. 7.000 


(1) Per spese di spedizione, bolli e tasse aggiungere il 10 %. 


—_- 


Le richieste per abbonamenti, fascicoli ed arretrati debbono essere indirizzate 
alla LIBRERIA DELLO STATO - ROMA - Piazza G. Verdi, 10 


j ? : } AEI EYANI Snia) x È UTH WANT EA AN, AN9 N A RESA 
NIRO) YTS LAN Ln i IEVA A Sn S AÀ IVA ATE ui io, I } N RY DAN PINE a 
AAi EI. y i W EVES, s 7 4 Mu ? } dl i ix 
CRS N IEA ET A Wr ; J g P, CEAN U | uw 9 wn 
} / Ali i TASTE i NPI MA) 
UTO g TH AT NIER E w, \ hi 4 PN 4 | o 
A Pr S adi 
vi 
#3) Jdi Ti | 
JA) MALA y LI 
J) l ER | 
; YP v i 
ì 1 d 
A : 74 i 
i 
} j A 
H i 
i "ti y 
í i i 
; i 
] 
il 
\ 
{ 
i 
<% 
a 
le ip 
S 
Y f 
Ù 
Ù 
ne 
y 
$ 
yyt 
{ 
'i 
N) \ 
i 
IN 
i KY i N y 
MUMBAI 
CRANE Î Ù 
LORI $ 
) i \ 
R b 
1% 
ML ida 
1} ' ti 
i 
Ì 
$i 
i i ì 
La Utt(0) 
ERA ff 
53} i h 
‘ $ AJJ 
pN 7 
PRESI Å r} } 
LAN fd +) 
, ; a ` 1] J 
i T { FANY Mg y; 
i) Pa | D i FOSEN) 
\ i TR AI EAA Lai 
IV NOLI NONE, r 
) br APATA i 
WEI EATI GAN 
rj EOY 


AVRO MESETA, 
ARNS ni hi TA? | 
{ ab sE CI tua 

PFA RIA DIR 


ANNS 4 


| {i 
SRO A ? EAC, PLASTEN TETO si 
ARSA NT ATE BIOGAS TANI O UNI 
` MATO Dara Ai na Ma 0, las 1 DE Ivan i 
SANATIDIR AM AIA IONI) 


0, 


\ 
i 


KAU 
(AA 
) 
T, i 


( INI AEREE: vg IRENE tt (i 
AL AT n ~ t: GIONA; DH MON 
N di 0 TUNIS: LUND AVA i N 


